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Torbidi nella .tfngiw Grecia per cagione 
d' Agatocle. Spedizioni di Cleonimo Spar- 
tano. Rinnovamento della guerra Sanniltca. 
Movimenti de'Lucani, Alleanza de' Sanniti, 
Toscani , Umbri e Galli contro Roma. 
Preparamenti straordinarj e guerre sangui- 
nose nel Sanato e in Toscana. Pace dei 
Sanniti per la quarta folta- Totale ri- 
duzione dei popoli Sabini , Toscani ed 
Umbri. 



^Mentre più che la metà deil'Italia.era 
tenuta in continuo moto dalla crescente 
ambizione di Roma , o dall' invincidii 
fermezza dei suoi avversarj , la Magna 
Grecia , sin allora straniera ai grandi 
avvenimenti del continente, presentava 
nel suo interno una scena d* atlari non 
meno turbolenti e gravi. La sventurata 



Grecia , fuor tìi modo degenerata dopo 
la morte d'Alessandro il Grande, e du- 
rante l'età de'suoi men generosi succes- 
sori , n'oli si trovava più in circostanze 
alle a ridestare la stia attività, ed a vol- 
gere i suoi deboli sforzi verso le colonie: 
all'opposto, In fiorente Sicilia, che tutta- 
via primeggiava per le forze navali e il 
commercio, avea francamente l'ambizio- 
ne e il potere di regolar la sorte di tutte 
le repubbliche Italiote a lei vicine, ridotte 
a tal decadenza da non poter più reggere 
all' ardimentoso spirito de' Brtizzi, le cui 
armi fatali minacciavano l'intero" esler- 
riiinio dei Greci. \ 

Nè le lezioni salutari dell'esperienza, 
ne i danni ricevuti da Dionisio, valsero 
a frenare in quelle colonie l'antiche Setto, 
* le funeste dissenzioni, che col porre 
in pericolo la comune salvezza, raddop- 
piavano 1' ardire e le speranze deg i 
oflesi Italiani. Non fuvvi forse prima 
d'ora epoca più importante, in cui quesM 
bella parte della penisola, commossa da 
rapido e strane vicende, potesse meglio 
istruirne su le miserie d'un popolo de- 
generato; ma la mancanza irreparabile 
della storia (i) non ci permette di tener. 

fi) Diadoro di -Sicilia è l'unica scorili eli* 
Abbiamo per condurci, benché ci parli imiden- 
letberHB' degli affaci della Mayua Grecia. Li 
Invìo drgli avvenimenti che ijui «scolmino roifi- 

5 rende un periodo di 30 «ani' in nlrca , cloa 
oj.o 1 anno 43cf di Homa lino ali' anno 
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dietro , se non molto inpèrféttameiite , 
al cor3o degli avvenimenti. Or, essendosi 
i bellicosi Bruzzi inoltrati sino al pro- 
montorio Lacinio , tentaron d'imposses- 
sarsi della nobil città di Crotone , che 
per> la vantaggiosa posizione conservava 
tuttora un invidiato splendore. Al vedersi 
i Crotoniati stretti d'assedio ricercarono 
ajuti da' Siracusani , che a sì opportuna 1 
inchiesta accorsero con una flotta, intro- 
ducendo nella rocca un considerahil corpo 
di milizie sotto il comando dì Sosistrato, 
uno de' rettori del governo di Siracusa. 
La preminenza degli ausiliarj salvò Cro- 
tone dal pericolo , ma non già dalla 
dipendenza ; impercìochè l'occulto dise- 
guo era quello di convertire insensibil- 
mente una protezione apparente in as- 
soluta signoria. In questo mentre Agato* 
eie , eh' era rimasto in Siracusa colla \ 
carica di Chiliarca o comandante di 
mille uomini , profittò della lontananza 
di Sosistrato , capo dell' oligarchia , 
per accusarlo dinanzi al popolo di voler* 
introdurre la tirannide. Sosistrato com- 
parve a tempo per discolparsi , e fu si 
efficacemente sostenuto dalla sua parte , 
che ottenne anzi d'esser confermato nel 
governo di Siracusa. Non ebbe Agatoele 
altro scampo fuorché di rifuggirsi in Ita- 
lia , dòve } imito ai suoi fautori e se- 
guaci , tentò con audace temerità d ! in- 
signorirsi, di Crotone* ma- non. essendogli 
riuscito il colpo meditato- >, si ritirò eoa 



8 

la sua banda in Taranto. Questa repub- 
blica, avvezza a fidarsi a spada straniera, 
accolse Agatocle e la sua gente d' arme 
in qualità di stipendiati, benché Tumore 
oltremodo sedizioso di lui dette presto 
a temere ch'ei tentasse pericolose inno- 
vazioni nel governo stesso della citta. 
Allora la mobile e sospettosa democrazia 
cacciò Agatocle con tutti i suoi , che , 
senza perdersi di coraggio , fatta lega 
con altri banditi e venturieri, sparsi in 
ogni tempo in copia nella Magna Grecia, 
s' incamminarono per soccorrere i Reg- 
gini, angustiati dalle armi Siracusane (i). 
S'ignora l'esito di quella guerra; se non 
che Agatocle, avendo nell'anno 437 con 
ispietata crudeltà occupata la tirannide 
di Siracusa, acquistò grandissima influen- 
za negli all'ari della Magna Grecia, molto 
atta a nutrire i suoi ambiziosi disegni. 
1 molli Greci, inabili a reprimere con 
armi proprie le continue roolesite dei 
Bruzzi, richiesero il soccorso d'AgatocJe, 
che graziosamente accolse queir* utile 
invito ,' con la speranza d' acquistarsi 
nuova signoria in Italia (2). Per il che 
durante il turbolento suo regno di ven- 
totto anni, egli ebbe molto che fare 
co' Bruzzi , che , ora vincitori, or vinti, 
resistettero sempre con intrepido animo 
alle mire del tiranno. Nel corso di queste 

(1) Diodor. XIX, 3.4. 01. CXV, 4 , di R. 43?, 
(a) Spe amplìanii ragni, Justin, XXIII, 1, 
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guerre , di cui , non son pervenute a 
nostra notizia che poche circostanze , 
Agatocle signoreggiò per qualche tempo 
T importante città d'ipponio (1), nel cui 
territorio edificò il celebre porto di Vifao- 
na (i) , acconcio a dominare il golfo 
Lametico. Gli accordi che in seguito 
fecero i Bruzzi con Agatocle a comun 
sicurezza , cessarono al momento ch : ei 
fece spietatamente trucidare duemila e 
e più soldati Italiani, col fine di ven- 
dicar la morte dei suoi due figliuoli , 
che que' venturieri ammutinati aveano 
uccisi in Affrica (3) , dove il suo corag- 
gioso animo da più anni lottava coi 

(i) HLppo , nune Vìbon. Mela, II, 4. Hippo , 
qvod mine Pibonem V :ilentiam adpelUimus. 
Min: HI, 5. Di questa città vi sono infatti me- 
daglie greche e latine sotto i nomi lUHONIEr^N 
e \ A LENTIA : oggi Monteteone. V. Pellerin , 
T I, p. 43-67. Magnan, Bruttiti num. Tav, 5i- 
60, et al. 

<a) Strab. VI, pag, 177. Del porto dì Yibona 
sussistono le mura ed altre vestigia nel luogo 
chiamato Bivona. Romanelli, Ant. Topogr. da!, 
R. di Napoli, T. I, pag. 5a. 

(3) Diodor. IX, 64. Fragm. XXI, pag. 2<S5- 
a65. Diodoro chiamo Sanniti Toscani e Liguri, 
ì soldati di ventura che seguirono Agatocle nella 
sua spedizione dell'Affrica; ma, siccome quell' 
iato ri co é raramente esatto nelle denominazioni, 
bisogna comprendere in quel numero i Cam- 

Kini, molti de' quali erano passati in Sicilia, e 
cerano il mestier dì soldati di fortuna; i San- 
niti montasi non amavano sicuramente il mare. 



Cartaginesi, assistito dal collegato valore 
d una flotta Toscana, mossa da antiche 
é non mai interrotte rivalità con quella 
repubblica (i). Adunque i Bruzzi, dopo 
più rilevanti fatti d' armi , costrinsero 
Agatocle a ripassare vituperosamente in 
Siracusa, e s'impadronirono della città 
di Ipponio. Ma quell'ardito tiranno, che 
avea sommamente a cuore i suoi possessi 
riella Magna Grecia , si dispose tosto a 
ritornare in Italia alia testa di forze 
superiori , consistenti , so 'crediamo a 
piodoro , in trentamila lauti e tremila 
cavalli. Divise Agatocle la sua armata 
in due corpi , ed affidò a Sti pone , co- 
mandante della flotta, l'impresa di scor- 
rere e travagliare la riviera de' Bruzzi, 
Hitantochè col nervo delle milizie ei 
sarebbe penetrato pel porto d'i Vibòna 
ne' Luoghi mediterranei. Assaltò io l'atti 
la piazza d lppouio , che presto s' arresa 
per opera delle suo. macchine morali ; 
ma fTii^nrl^. ci a — „ . _ _ . 



coraggiosamente la guerra » ebbe lalalal 
nuova clie la flotta di Stiìpone era stata 



CO Nel secondo passaggio che ficco AgTtoele 
in Affrica, dicioi;o navi da guerra toscana , : 
unite a diciassette siracusano, disfecero la' Ilo ri* 
Cariaj; nesa , per Io che ei recuperi') l'impero 
Ai-\ mar £i-;if,., n n,....'.„ '1V.1l 
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dispersa dalla tempesta col naufragio di 
molte ìiavi. Questo avvenimento che ab- 
bandonava Agatocle alle proprie forze , 
e gli toglieva i mezzi d'una sicura riti- 
rala, fece ch'egli ascoltasse umanamente 
gli ambasciatori de f Bruzzi , che , ignari 
dell'accaduto, e sgomentati soltanto dai 
primi progressi del He di Siracusa , si 
mostratoli bramosi di venire a patti. 
N Jtt fu difficile il ristabilmento della 
pace, guarentita da un competente nu- 
mero d'ostaggi ; dopo di che Agatocle , 
il guai mirava a prontamente sottrarsi 
dal pericolo, si ritirò in Sicilia, lasciando 
un forte presidio a guardia d' Ipponio. 
Avvedutisi i Bruzzi dell' ing inno , non 
furono tanto religiosi nel giuramento : 
assalirono la piazza, ripresero gli ostag- 
gi , e cacciaron via tutti i Siciliani da* 
loro lidi. Iti tal maniera liberarono il 
paese da <jual si sìa dipendenza di Agato- 
cle, che, .fatto vecchio, non ebbe più animo 
di ritentar ia sorte contro nemici tanto 
formidabili (t). 

La presenza d'Agafocle incuteva timore 
e gelosia alle primarie repubbliche della 
Magna Grecia, e in ispecie a Taratilo, 
che mostrò di voler concorrere ad ab- 
bassare la di lui potenza d'accordo cori 
gli Agrigentini ed i Lacedemoni, antichi 
suoi progenitori (a), Crotone, divisa da 

(a) U.odor, X^X, Ul. Ci'U, 3, 



intestine discòrdie fra la parte popolare' 
e quella degli ottimati , provi» anch'essa 
la sinistra influenza di quel tiranno , 
dopo che per cagione delle armi civili 
erasi ridotta sotto 1* assoluta podestà di 
Menedcmo, unode'principali cittadini (i). 
Agatocle .che vantava pubblicamente a- 
micizia per 1' oppressore di Crotone , 
voìgea tra sè d'impossessarsi a solo suo 
profitto di quella copiosa città - forte per 
sito ed arte (a); laonde . fingendo d'ap- 
prestare una conveniente armata per ser- 
vir di scorta a sua figlia, che mandar 
dovea a marito in Epiro , indusse Me' 
nedemo ad accoglierla senza diffidenza 
alcuna nel porto. Ma, giunto appena il 
regio convoglio, l'improvviso blocco, e 
il susseguente assalto delle truppe Sira- 
cusane palesarono le ostili intenzioni 
d'Agatocle , il quale , per esser la città 
priva di difesa , fu dagli spaventati cit- 
tadini ricevuto dentro alle mina. Quest' 
atto di necessaria sommissione non salvò 

(1) Diodor, ibid. io. <H. CXV, 4. an. di R. 436. 

(2) Ejstefanon, cl.iamolla Dionisio il Geografo, 
v. 3tì9, non già per te vittorie olimpiche, come 
■piega EuSUzio , mi per essere circondata di 
fori! mura, secondo il senso dato a quella voce 
da Omero ed altri antichi. Livio ( XXIV , 3) 
ci ofire una bella spiegazione : Jtrx Crotonis 
una parte imminet mari , altera vergente in 
agrum, sita naturali quondam munita^ posteti 
et muro cincta : e Petronio (Satyr. ntìj Are» 
sublimi oppidum, 
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i miseri abitanti dalle calamità del sacco 
e delle stragi, pel cui terrore , fattosi a 
forza signore di Crotone , vi lasciò un 
presìdio, e tornò a Siracusa, senza che 
sia noto per quali mutazioni recuperas- 
sero dipoi i Croton iati la libertà (i). Pro- 
seguendo il suo vasto disegno di dominio 
e di saccheggio, comparve Agatocle cori 
un'armata navale davanti le isole Eolie, 
sorprese il porto di Lipari, ed ottenne 
dagli inermi abitanti cinquanta talenti, 
con forzarli a por mano sopra i sacri 
tesori di Eolo e di Vulcano. Ma, sciolte 
appena le navi, il Dio de' venti lo punì 
tosto con una furiosa tempesta, la quale 
fece perire undici navi: tanto la super- 
stizione dell'antichità esultava a suo grad<> 
dellamemoranda vendetta che fecero quei 
Numi sdegnati contro l'empio tiranno, 
per aver iniquamente depredato il loro 
prediletto dominio (2). Cosi, finché durò 
il regno d' Agatocle , non ebbe la Magna 
Grecia alcun riposo, stante che quel 
crudele e sagace tiranno (3) , imitando 
1» condotta di Dionisio il vecchio , t'o- 



(t) Diodbr. Fragm. XXI , pag. 266. 

(2) Diodor. XX , rei. Callias Syrac. De re 6. 
ge*t. Agnthoel., lib. X, ap. Scho!. Apoll. ad 
Argon. m,'4i. 

\j) Interrogato ScipFom; aitali «omini Jtiiiw»* 
«saersi pili scgnaJ.-UÌ in politica, e nella con- 
dotta prudente ile' tur» affari, rispose: Ag»toel* 
e Dionisio. Polyb. Fra«m. XV, iS. 



mentava non solo l'umore delle parti e 
le' domestiche discordie di quelle repub- 
bliche neghittose ; ma eccitava altresì 
coatro loro il durevol risentimento e la 
pronta vendetta degl'Italiani. Con tali, 
mire disleali dimorando egli in Crotone , 
Strinse alleanza coi Messapì ed i Peucezi, 
a' quali somministrò un sufficiente nu- 
mero di legni sottili per corseggiare in 
que'mari, a condizione però di dividere 
seco lui Tutjle della preda (i). Quei po- 
poli in fatti perseverarono per lungo 
rampo ad esser funesti al greco nome. I 
Messapi in ispecie , dopo che Eraclea fu 
guadagnata da Alessandro Molosso j cer- 
carono di occuparla con animo d'assicu- 
rarsi del ragguardevol suo porto. All'in- 
contro i Tarantini, che aveano lamag- 
gior premura di teuer lontani que'popoli 
dal proprio golfo, presero a difendere 
la loro colonia, e seppero con tale abi- 
lità maneggiarsi, che indussero i magi- 
strati de' Danni e de'Peucezi a far causa 
comune in quell'impresa (a). Tutta il 
vantaggio della guerra fu Eraclea , che 
recuperò la sua libertà, e si resse d'allora 
in poi cou proprie leggi -e magistrati, 
ristauraudo la stessa popolar forma di 



fi) Diodor. Fragm. XXI , pag. 207. 
(a) StraK VI, paji- 194, ci". Maaoeh, G*mm. 
ia Tgi. H*r*cl. } p»ft. 107- 



governo che era stabilita in Taranto 

Certamente la repubblica Tarantina 
facea la -prima figura nella Magna Gre- 
cia, benché , guasta dalle ricchezze e 
dal lasso, nulla più conservassi di Spar- 
tana origine , fuorché V orgoglio di do- 
minare. Entrata di buon'ora in grandis- 
sima gelosia de' Romani , abbiamo di 
sopra narrato con quali occulti maneggi 
avea cercato di resistere a'ioro pregressi 
nell'Italia inferiore; ma, quando eglino 
posero il piede nella "regione dei Salen- 
tini, prossima a'ioro confini , conobbero 
meglio tutta la grandezza del pericolo, 
e la necessità d' assicurar la propria sa- 
lute. La recente alleanza fra i Romani 
ed i Sanniti toglieva ai Tarantini qual- 
sisia speranza di soccorso dalla parte dV 
loro amici, nè tampoco potevano ricor- 
rere a' Lucani, coi quali allora guerreg- 
giavano. In tal situazione adunque si 
volsero di nuovo a Sparta, che accordò 
di buon grado alle loro istanze un «uf- 
ficiente numero di ausiliari > e 11 àace 
Cleoraene, nominatamente ricercato per 
quella spedizione (a). Giunse il generale 
Spartano con cinquemila uomini a' lidi 
di Taranto, dove, radunate altre truppe 
mercenarie e Tarantine , si pose alla 
testa d' un esercito di ventimila fanti e 

(i) T,a mutazione saguf intorno all'anno ii 
.Ho ma jio. 

(a) Diodur. XX, ,04. StraU VI, pag. ij3. 
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duemila cavalli. Primo tratto detta sua 
fraudolente politica si fu di stringere 
alleanza coi Messapi ed i Lucani, che, 
per timore di quell' armamento , si ri- 
conciliarono a suo grado co' Tarantini , 
eccetto quelli che occupavano Metaponto, 
i quali si opposero a tali accordi. Cièo- 
nimo risoluto di ridurre quella città al- 
l' ubbidienza prima di tentare altra im- 
presa , condusse l'armata incontro- alle 
milizie Lucane dominanti in Metaponto, 
che all'aspetto di tante forze vennero!» 
patti, e il ricevettero dentro aUe.mura 
come amico. Ciò non ostante lo aleale 
Spartano abusò indegnamente della pro- 
messa fede , strappando a forza dagli 
abitanti copia di danaro* e prendendo 
per ostaggio dugento vergini, eh' ei de- 
stinò ai sensuali piaceri più che alla 
sicurezza (i). Immerso cosi nella lussu- 
ria . non aveva nulla intrapreso che va?- 
lesse a illustrare il regio nome eh 1 ei 
portava, quando manifestò la risoluzione 
di voler passare in Sicilia a fin di rer 
primere la tirannìa di Agatocle ; ma in 
quella vece andò subito con le proprie 
truppe a sorprender (Jorcira , cui fece 
patire gravissimi mali. I Tarantini» de,- 
lusi , e altameute irritati , protestarono 
di concerto colle nazioni confinanti di 
non lo voler più ne'loro domiiiy.: per la 

(i) Duri*, ap. Allieti. XXII , 8. Diodor. .IX» 



J 7 

qnal cosa Cleonimo, avendo bandito 
1 animo ogni rispetto, tornò prestamente 
ai lidi d'Italia per gastigare, corti' ei 
diceva, i ribelli (i). ( An. di R. 453. 
A. C. 5oi ) Approdato alla riviera dei 
Saleutini, s'impadronì prima d'una città 
di luro pertinenza (2); mise in veudita 
gìi abitanti ; saccheggiò la campagne; e 
di pili minacciava di far sopportare a 
que popoli maggiori guai allorché i Ro- 
mani mandarono in soccorso del loro 
alleati il Console Emilio Paolo. Sia che 
il generale Romano con un fortunato 
fatto di armi respingesse i Greci alle 
navi , sia che gli ritrovasse già allonta- 
nati dal lido, certo è che tutta la regiona 
de' Salentini fu pacificata, e restituita 
la città a'suoi abitatori. Tuttavolta Cleo- 
niino, inoltratosi con l'armata navale 
rie 1 t'ondo dell'Adriatico, giunse inaspet- 
tatamente alle spiagge de'Veneti. Ferma- 
tosi quivi alla foce del Meduaco (3), fece 
da una parte dei suoi rimontar quel fii»- 

(1) Dindor. XX, io5- 

(2) Diodoro non nomina quetfa citta. In Lìti» 
(X, 2) leggesi Turio, ma quella repubbKc*, 
posta sul golfo di Taranto, nulla area che Fare- 
con -Ir regione de' Salonti'iii e il Hdo' dell'Adria- 
tico, 

(-ì) Medfzitcus major , oggi In Brenta. Dal 
racconto circostanzi sto di Livio apparisce chia- 
ramente , che lo sbarco de' Greci segui noi 
p.tejn posio tra Cbioggia e Fraina, Y. Orsa Lo» 
i*tuf. di Padova. 

ttlCAll Vot. FI. 2 
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me su legni leggieri fino al contado Pa- 
dovano , dove sbarcati s' abbandonarono 
aliaconsueta vaghezza del predare. Tosto 
i Fu dova ni , che si trovavano in anno , 
accorsero alla difesa del devastato terri- 
torio-; inseguirono gli scorridori Greci 
«ino "al mare, e costrinsero infine io 
Stesso Cleonimo a ritirarsi con grave 
scorno , in quella guisa che Livio , per 
far onore alla sua patria 7 narr"ò si nò- 
Mingente (i). 

( An. di H. 453. A. C. 3oo. ) Il gran- • 
de ''oggetto della Romana politica era 
d' aumentare ad ogni opportunità il nu- 
mero delle colonie, per cui mezzo te- 
nevansi in freno i vinti ed i confinanti, 
si ampliava il nome e la grandezza dulki 
repubblica, provvedevasì con 1' altrui a' 
cittadini bisognosi, e col portar lontano 
il soverchio popolo SÌ toglieva molto ali- 
tuento aìle interne sedizioni e tumulti (2). 
Or, fermata appena la pace Saunitica , 
la prima cura del Senato si fu di man- 
dure tre nuove colonie a Sora, Alba e 
tóarseoli (3), ntantre r agli Arpinati ed ai 

CO t, X, 2. 

(ai Est operai pretìum diligentium majorum 
rrcnrdizri : ijui colonia f sic idonei t in locìs 
'cow/w suivreionem perieuli collocarti ni, ut ette 
non oupida /tallite, t&l propugnatila imperli 
vtdereatur. Cicer. Agrnr. II, 37. 

(i; An. di.B. 45'. Leggesi in Livio Album in. 
^Aeytios; ma il Clurerio ( p. 7 tf1 ) giù. lira dio 
yotsu ossero Alba ue'Mfttsi; all'incontro Caneoli 



T 9 

Trebiilnni concesse l'onore della cittadi- 
nanza senza iL suffragio. Per lai novità i 
Marsi , benché nuovi alleati, presero le 
armi a fin di opporsi all'arbitrario ed tu 
vero pesante stabilimento di quelle co- 
lonie Su'] oro confini , di modo clie i Ro- 
mani, avendo molto da temere il loro 
spirito guerriero, destinarono a bella 
posta Valerio Massimo Dittatore per ac- 
quietar cjuei tumulti. L'esercito numeroso 
di Homa mise facilmente in fuga i confe- 
derati Marsi, abbandonati alle proprie 
forze, sicché, ridotti entro le loro terre 
meglio fortificate, perdettero' Mihuua , 
Plistia e Fresilia, uè coiiseguiron la pace 
Se non con la cessione d : una parie di 
territorio (i). Era intanto la Toscana non 
poco travagliata per le discordie degli 
Aretini ■ che . provocati dalle ingiurie 
della potentissima famiglia de'Licinj (z), 
l' avean cacciata violentemente colle ar- 
mi. Ma il Senato di Roma ^ intento sempre 
afar trionfare la faziosa parte de'nobili, 
impiegò anche quella volta l'autorità e 
le forze per riconciliare i i-icinj col po- 

era certamente situata nella regione Jejjlì Ecjui. 
Chea- ut Trebuiani non si la bone -s* Livio 
Blen tatuiti quei delia 'Sabina , degli Eijui , a ■ 
dolio Campania. 
(i)iiv. X, 3. 

(a) Licinium genus. Nello lapidi d'Eiruria il 
■Mjomc gentilizio della famiglia Liui^ii» si nova 
scritto StvjSW Liàm^s , e Q,Z WiyÀ 4 
nesta, V. Lat;ii , Saggio, Tom .§11, nag. Jtìu. 



polo , il quale sperimentava a suo mal- 
grado eome l'oligarchico potere sia facile 
a tralignare in sistema d' oppressione. 
Cotesto diritto che s'arrogavano i Romani 
di arbitrare in casa altrui, ( An, di 
R. 454. A. C-. 199 ) offese tanto l' in- 
dipendente Etruria, da di^por gli ani- 
mi a un generale sollevamento. Il pro- 
spero successa che ottennero in sul 
principio le armi Toscane confederate ,, 
fu dipoi con rapida mulazion di sorte 
seguito dalla disfatta dell'esercito in vi- 
cinanza di Rosalie, ma la tregua che 
concordarono per due anni, servi sola- 
mente a porgere i mezzi di prepararsi 
con più risolutezza a nuove ostilità CO- 
In questo mentre i Romani, per non 
consumare il tempo senza guerra., si voi- 
taron di nuovo contro gli Equi, a fin 
di compiere la rovina di quel popolo, cui 
no» rimaneva, dopo tanti infortuni, 
come disse Livio., se non la ferocità 
dell' animo. Dipoi, proseguendo la ni- 
mistà cogli Umbri, si posero a far l'as- 
sedio di Nequino , che , per riguardo al 
sito dirupato , cinto in gran parte dai 
fiume Nar, poteva stimarsi una delle più 
forti città d' Italia. Continuava nel se- 
con d'anno l'impresa. senza molla speranza 
di riuscita, allorché due indegni terraz- 
zani s' avanzarono per un' ignota via 
sotterranea fino ài vallo degli assediati, 
oilercndosi pronti a introdur gente ai> 

(.) Ut. x ? 3-5. . ; 



Jf Digitizcdby Google 



mata nella piazza. L'esito' corrispose alla 
promessa , di modo che i Romani , fatti 
padroni di Nequino , la mutarono in 
colonia, la qual dipoi dal fiume prese il no- 
me tuttora permanente diNarai(i). 

Durante la fresca tregua ( An. di R. 
455-456. A. C. 298 297. ) facevano aper- 
tamente i Toscani nuovi apparecchi di 
guerra, allora quando calò per L' Appen- 
nino nel loro paese una moltitudine di 
Galli, che mise a pericolo la salvezza 
dell' Étruria. É credibile ch'eglino facss- 
ser parte di quella nuova turraa di Tran- 
salpini , che , secondò la narrazione di 
Polibio fi), intorno a questi tempi vent- 
ilerò in Italia, e s'accordarono coi na- 
zionali, molto irritati contro Roma, a 
dividere insieme i vantaggi ed i rischi 
della guerra. I Toscani, che nutrivano 
non minor risentimento , si sforzarono 
quinci a tutto costo di farsi i Galli di 
nemici alleati ; ma questi , come prima 
ricevettero la mercede della lor condi- 
scendenza, dichiararono con barbara per- 
fidia, che il premio era stato concesso 
acciocché non guastassero il paese , e 
che a niun altro prezzo avrebber mili- 
tato pe'Toscani, se prima non consenti- 
ci ) Lir. X, 10. DIonj-s. XVIII, «p Stepli. Byz. 
t. Narnia. L'utile al, ma non. gloriosa espu- 
gnazione di Nequino fu pel Console M. Fulvio, 
come leggesi nei fasti, materia di trionfo. 

(a) L. li, 19. Questa probabil congettura ci sem- 
bra concordare perfettamente Livio con Polibio, 



vano riceverli m' qualche parte' di ter- 
ritorio, per potervisi stabilmente stanzia- 
re. A questa inaspettata terribìl dimanda 
si fecero con universale affanno molte 
(Mete per la Toscana, la quale , giusta-, 
mente spaventata di farsi vicini uomini 
di si efferata natura, acchetò per allora 
i Galli, che, contenti dell'oro acquistato, 
portaron via senza pericolo o fatica tanto 
che bastasse alla loro cupidigia. 11 timore 
del tumulto Gallico, aggiunto alla guerra 
Etnisca , svegliò in Roma spavento tale,, 
ohe , senza più indugiare , la prudenza, 
del Senato sollecitò e conchiuse una ono- 
revol confederazione coi Piceni, forte- 
mente tantati da' Sanniti , quasi che 
fosse allora la nazione più capace di far 
pender la fortuna dalia parte, de' suol 
alleati fi). Dopo conchiusa la pace con, 
Roma, i bellicosi Sanniti avean prese 
le armi contro i Lucani , i quali, se 
crediamo alle memorie dei loro oppres- 
sori , correndo pericolo della propria 
salute , ricorsero alla fede ed alla gene- 
rosità del popolo Romano, pregando som- 
messamente i Padri di riceverli in pro- 
tezione , ed assumerne la difesa , corno 
se fosse stato debito della repubblica il 
prestar soccorso a chi pativa ingiuria, 
e ricorreva per ajuto (i). Tnttaviit è 

(0 Beglo Piceni, quondam nbcrrimne multi- 
iudìnit, PJin. Ili, i3. 

(a) LÌ7. X, 1 i-ta. Quesiti sommissione flolln Lu- 
cania, corno ora ti fejrà dalla frasr delf'flpiiaffic* 
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pili ragionevole l* ammettere quel che' 
lascia intender Dionisio di - Alicarnas- 
so (1) , che i Romani , cioè deliberas- 
sero di assaltare i Sanniti, a solo line 
d' impedire che la lor potenza non 
s'estendesse, temendo specialmente che 
la sommissione de' Lucani inducesse gli 
altri popoli circostanti a seguir volonte-. 
rosi le loro insegne. Comunque ciò sia 
è certo che 1' incendio della guerra si 
riaccese pel fatto dei Romani; ma niuna 
cosa "può dar più chiara prova delle 
frequenti omissioni di Livio, o della poca 
fedeltà delle memorie ch'ei prese a con- 
sultare , quando la testimonianza dell' 
epitaffio che si legge su l'urna di Lucia 
Cornelio Scipione Barbato , console di 
quell' anno , da cui apparisce ch'ei tolse 
ai Sanniti Taurazia e Cisaunia (2), sog- 
giogò tutta la Lucania (3) , c ne portò 

di Scipione Barbato , fu molto meno spontanea 
e volontaria di quel che Lìtio la rappresenti. ■ 
(ij JÙvcer/ìt., p. 3.Ì38-3332. , 
(2) La città di Taurasìa nel Sannio fu ricono- 
sciuta dal Cluverio, e posta in dubbio dal Cellario: 
Cisaunia ora ignota. Sembra che Io ottenesse 
nella sua legazione, quando comandò le truppe 
romane sono il Console L. Papirio l'anno 461 , 
e- guerreggiò nel paese Sannite. V, Visconti. 
Moh. dagli Scifjioni , p. 1 1. 

f3) Ciascun sa di quale importanza sia stato per 
la sloria, l'antiquaria, e l'arte, il discoprìmeiito 
fatto nel 1780 del sepolcro della famiglia negli 
Sci pioni , egregiamente illustrato dal eh. Visconti 
co 'disegni in rame di l'ir «no sì. Ecco l'iscrittone 
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via degli ostaggi. Dipoi il suo collega 
<Jjieo Fulvio Centumalo, come attestano 
i marmi Capitolini (i), trionfò unita- 
mente de' Sanniti e de' Toscani, avendo 
su questi ultimi riportata vittoria presso 
Volterra , e tolte a'primi le città di Bo- 
riano e di Aufidena , capitale de'Cara- 
ceni, che furono involti nel fato comune 
de' loro vicini e congiùnti. 

Questi primi felici successi, che i Ro- 
mani dovettero alla celerità delle spedi- 
zioni militari, richiamarono tutti i po- 
poli dell'Etruria e del Sannio al premuroso 
pensiero della difesa. Non pertanto le 
diete di Toscana, impedite dalle dissén- 
sioni e eturbate dalle rampogne ,~ erano 
si poco in istato di apparecchiar l'esercito 
con autorità pubblica di tutta 1' unione , 
che davano anzi ad intendere voci di 
pace; onde i Romani, credendosi a suf- 
ficienza sicuri , voltarono tutto il peso 
delle armi contro i Sanniti, che potevan 
soli contendere del primato con esso 

di cui si tratta, ridotta per mnjjgiore intelligenza 
all'aito grada moderna: Cornelius Lucius Scipio 
Btirbutus Gniteo patre prognutus , Jórtis vir , 
mpinnsque , cu/US forma virtutìs pttrissiiriafuit, 
Consul , Censor , Aedilit , qui juit apud vùs : 
Taurasìtim , Cisiatnam, Samnium (ovvero in 
Siimnùi ) cepit , subigit omnern Lucunùtm ; 
obsidesque ab duci t. 

(i) Fast. Capitolin. ad an. 455. Livio racconta 
]a cosa altrimenti, attribuendo a Scipione l'onore 
di aver combattuto i Toscani, ed a FuItìo 
Fimnresa contro i Sanniti, . ' 
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loro. Fu l'amministrazione fli Sì decisiva 
guerra affidata all' applaudita esperienza 
di Q. Fabio Massimo e di Publio Decio, 
il primo de* quali condusse le legioni 
nel Sannio per la via di Sora { An. R. 
457, A. C. ed il secondo per la regione 
de'Sidicini. Dal lato loro i Sanniti aveano 
indotto gli Appuli a collegarsi: ma questi, 
innanzi di poter raggiugneré i compagni, 
furono incontrati e rotti da Decio presso 
Malavento. In questo mezzo Fabio com- 
batteva con molto maggior pericolo a 
fronte dei Sanniti che s' erano apposta- 
tamente imboscati in una valle pros- 
sima a Tiferno , donde disegnavan di 
sorprendere i nemici. Scoperto nondi- 
meno 1' aguato , 1' avveduto generale 
obbligò i Sanniti a scendere al piano , 
dove spiegò le sue forze per pugnar 
col vantaggio del terreno. Sostenne 1' e- 
sercito Sannite non solo i replicati assalti 
delle legioni, ma per l'intrepidezza della 
fanteria resistè ancora all' urto de'cavalli, 
ne' quali Fabio avea riposta la rimanente 
speranza di quella giornata. Una sorte di 
stratagemma, posto in opera spesso dai ca- 
pitani, e sempre con'esito fortunato, aven- 
do tatto credere ai Sanniti d'esser circon- 
dati dall' esercito di Decio , gì* indusse 
a ritirarsi ne' monti per non compro- 
metter del tutto la salvezza d'un'armata, 
in cui avean ragunato con ogni sforzo 
il fiore della milizia. In tal modo i Ro- 
mani lasciati a signoreggiai la campagna. 



si diedero a cavalcare da più parti il- 
passe ? e per lo spazio di cinque mesi 
intieri fecero tal guasto , che si nume- 
ravano quarantacinque luoghi dove s'ac- 
campò Decio , e ottantasei dell'altro 
Cònsole , intorno ai quali si vedeano 
indubitati segni di licenza militare. 11 
solo acquisto tuttavia che conseguirono 
i vincitori in quella stagione fu Cimetra, 
città ignota nell' antica geografia; ma 
perchè Decio, rimasto in Sannio col 
titolo di Proconsole , continuava osti- 
natamente a predare e devastare il paese, 
tentarono ì Sanniti di fare una gagliarda 
diversione, portando sollecite le armi 
nella Toscana per ivi congiungersi a que' 
popoli, e sorprendere insieme la dete-- 
stata città di Roma (i). 

Quest' ardito , più che maturo proget- 
to, ( An. dì R. 458. A. C. =so5 ), 
fu affidato alla condotta del valoroso 
imperadore Gellio Egnazio , che corag- 
giosamente attraversando le nazioni con- 
federate di Roma, si presentò alla lesta 
d'un poderoso esercito su le frontiere 
della^ Toscana. Convocatosi tosto il gran 
concìlio di quella nazione, espose il duce 
Sannite i motivi della sua venuta, e il 
fermo disegno di voler combattere con 
esso loro contro i comuni nemici o ti- 
ranni. La rabusta eloquenza del guerriero 
e del cittadino trovò facilmente la via 



dei cuore in animi già tanto inaspriti , 
di modo che i capi tutti della Toscana, 
mischiando i consigli della politica a 
quui del rancore, abbracciarono non sol 
di buona voglia un' impresa, !a qnal 
tendeva a soddisfare la vendetta , ma 
cercarono ancora di farsi compagni i 
popoli vicini dell'Umbria, e d'invitare 
coli' allenamento del danaro gli ajuti 
de' Galli. Con tutto ciò, mentre i San- 
niti suscitavano in Toscana si fiera guerra, 
pativano in casa propria danni tali che 
allatto gli distruggevano , perocché le 
armate romane', non ritenute da alcun 
freno, liberamente proseguivano le loro 
violente e rapaci depredazioni. Quindi, 
Decio, o qualsivoglia altro capitano (es- 
sendo in ciò discordia fra gli scrittori, ) 
vedendo tutto il Sannio inerme 5 prese- 
in quel punto ad espugnar Murganzia , 
forte città (r) , Trovento , o Romulea 
eiità degl'Irpini , dove fece grandissima 
preda. Le sciagure di quell'infelice paese 
ricevettero poi l' ultimo incremento al 
comparire del nuovo Console Volunnia 
alla testa di altre due legioni e quindici 
mila ausiliari (a). 

Intimoriti i Romani dalle cose di To- 
scana, destinarono l'altro Console Appio 
Claudio. a passare incontanente in quella 
provincia con due legioni e dodici mila 



(i) y<i}ìùtm. urbem. Ut. 
(a; l.ìv, X, v-13. 
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socj. Giovo mirabilmente la prestezza del 
generale alla causa di Roma, perciocché 
la tema delle sue forze ritenne in lede 
alcuni popoli minori, che già movevano 
le armi, sollecitati dall'irresistibile im- 
pulso dei nazionali j ma il vero è che 
tutte le volte ch'ei s* affrontò cogli av- 
versari combattè con si notabil disvan- 
taggio , da perdere quasi ogni speranza 
di miglior fortuna. In questo mentre V 
esercito di Volunnio essendosi recato per 
non so quale stratagemma dal Sannio in 
Toscana, venne molto opportunamente 
indotto a congiungérsi con Appio: cir- 
costanza che sola fece variar la sorte , 
poiché ambo i Consoli si trovarono per 
tal riunione tanto superiori di forze, da 
poter volgere a prò loro 1* esito della 
guerra. Combatterono nulladimeno i San- 
niti ed i Toscani col massimo ardire , 
benché se crediamo a' Romani , eglino 
traessero da quella pugna più danno 
che vantaggio: ciò non pertanto Volun- 
nio fu obbligato a distaccarsi dal collega 
per ritornare in Sannio , donde erasi 
mosso un nuovo esercito per dare il guasto 
all' odiata Campania, scendendo prima 
nel contado Vescino e nel continuo Fa- 
lerno. Giunto il Console nel territorio 
di Caleno , incominciò dal vedere i freschi 
danni, e intese starsene i nemici accam- 
pati su la riva del Volturno , presti a 
partire col ricco bottino. Ma l'accorto 
capitano seppe si opportunamente sea- 
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gliere la comoditi e il tempo per sor- 
prender gl : incauti Sanniti , che questi , 
impacciati dalla preda,, e confusi da. imi - 
versai turbamento, non furono in grado 
di sostener l' impeto delle legioni, mal- 
grado la Euperior intrepidezza del loro 
duce Stazio Minazio, che per troppa te- 
merità fu condotto prigione. Per compi- 
mento di tal vittoria riacquistarono i. 
Romani le cose tolte e piti di settemila 
cattivi, mentre che il vigile Senato de- 
liberò che si mandassero a maggior di- 
fesa e sicurtà della Campania due nuove 
colonie; una cioè a Minturna su le sponde 
del Liri ; 1' altra detta Sinuessa , posta, 
in un sito boschivo e montuoso del con- 
tado Vescino, dove, con dubbia fama , 
dicevasi essere stata una volta Sinope 
città greca (i). 

Gellio Egnazio , capitano de r Sanniti, 
( An. di R. 4_5(j. A. C. 294 ) dispo- 
neva intanto il suo diseguo di guer- 
ra nella Toscana, Gli Umbri unitamente 
à un numeroso stuolo di Galli Senoni , 
si congiunsero colle poderose milizie de' 
Sanniti e de' Toscani , e tutti insieme 
si furmaron dipoi in due distinte ar- 
mate, l'una di Toscani ed Umbri , l'altra 
di Sanniti e di Galli. Questa inaudita 
alleanza mise in terrore tutta Roma, che 
di commi concordia affidò novamente ai 
gran Fabio ed a Publio Dccio la salute 



(ij Liv-X, 18-21. Tom. T.-cnp. XIII, pag. 19^. 



à$la. repubblica, mentrechè per ordin 
dui Senato si apprestarono modi dì difesa 
per la città, è Si fecero scelte universali 
lauto de' giovani e liberi, quanto de' 
vecchi e dei liberti. Con questo straor- 
dinàrio accrescimento di pubblica forza, 
Rpina si trovò in iatatù non solo d' ag- 
giunger vigore ai due consueti eserciti 
consolari, feia d'ordinarne altri due di 
riserva su le frontiere della Toscana, 
in tempo che Lucio Volunnio Proconsole 
alla testa di parecchie legioni guerreg- 
giava separatamente in Sannio. Tutta- 
volta, prima che i Consoli entrassero 1 
ostilmente in Toscana, s'erano i Galli 
Seiioui avanzati sino a Chiusi , ove era 
accampato Lucio Scipione con una sola 
legione, che, sopraffatta dai numero, 
fu interamente sterminata- In questo 
mentre i Consoli, avendo valicato l'Ap- 
pennino , giunsero a petto de' nemici 
accampati nel piano di Seotino nell'Um- 
bria CO' deve fu con pari animo risoluta 
la gran giornata (2). Aveano assunto ì 
Sunniti unitamente ai Galli la parte pi* 
rischiosa, di investir cioè con tutte le 
forze l'esercito contrario, mentre iTo- 
scani e gli Umbri doveauo insieme assalir 
ne-1 forte del combattimento i trincera- 
ti) Oggi la j.iauura di Fabriano, 
'(a) La le-a "de' Sanili» e de' Galli; la rotta di 
Clliusi , e il luogo iore si delle la bnlroslia, 
.a' insorditilo ^numeri lo eoi racconti di l'.ilibio 
(li, 1?) e di Irtmihio, Strateg. 1, $,±3. 



menti romani. Fabio, ragguagliato in 
tempo di questi consigli, mandò ordini: 
incontanente a Fulvio ed a Postumio , 
di lasciar senza indugio le lor dimore , 
e di progredire con i corpi di riserva 
sino a Chiusi, predando e danneggiando 
quanto più potessero il territorio nemico. 
La ' voce di questa domestica rovina 
mosse i Toscani e gli Umbri dalla valle 
dei Seminati per andare a difendere le 
cose proprie , di modo che i Consoli 
raccolsero tutto il vantaggio di quella 
diversione, riducendo i Galli ed i Sanniti 
a pugnare in assenza di costoro- Se si 
riguardi alla gagliardia de' combattenti , 
all'odio loro, ed alle grandi conseguenze 
che partorir dovea la vittoria, puù fran- 
camente asserirsi che niun fatto d'arme 
era stato sin allora maneggiato con pari 
intrepidezza e furore: uè- giova dubitare 
di quanto insinuò Livio, che se il valor 
degli alleati fosse stato assistito dalla 
presenza dei Toscani e degli Linieri , 
non v' era pe* Romani .speranza' di sa- 
lute. L' ala comandata da Decio fu si 
rigo rosame u te respinta e disfatta dall' 
impeto feroce de' Galli (i), ebead-estm- 
pio del padre suo non seppe trovare 
miglior rimedio perla salvezza dell'eser- 
cito ; fuorché di consacrarsi sul campo 

fi) Egli è in quest' orcasioue clie disse Livio 
dei Galli; firim-ique mirati* prietia plut tfuam 
virar/i in, postrema rainus gitani fverni/iaruia 
esse. X. ,. jy. 
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in voto- agi' Iddìi infornai». Ciò nott 
ostante la capacità dì Fabio, e il disci- 
plinato valore delle romane legioni fer- 
matoli la tuga, e potettero con si vivo» 
ardire rinfrancarla sospesa battaglia, da 
regger la fortuna a voglia loro. Sosten- 
nero sino all' ultimo i Sanniti la ripu- 
tazione della lor prodezza, rinnovando 
con alto cuore la pugna su lo- steccato 
de'pr.opri alloggiamenti. Quivi cadde da 
forte l'illustre loro generala Gellio tigna- 
zio: uè valse questo estremo sforza di 
coraggio, se non se ad accrescer la strage 
per cui fu lodata o magnificala dagli 
scrittori la gran vittoria di Fabio (i)- 
In Toscana., oltre il danno grandissimo- 
colletto perle prede, non s'ebbe miglior 
fortuna .'nel combattere; e, pei' colmo 
di sciagura , lo stuolo de' Sanniti fuggi- 
tivi , nel traversare il paese montuoso 
de' Peligli! , fu messo da loro in mezzo 
per farsi merito coi vincitori. Nondi-, 
■ meno, siccome la guerra non era ancori 
ccs'sata nè in Toscana nè in Sannio ? 
segui ud nuovo fatto d'arme nelle terre, 
dei Perugini, agevolmente fiaccati da 
Fabio. Nel Sar.nio poi Volunnio, inse- 
guendo l'esercito Sannite riinasto-a giiar- 

, (1) Doride da Samo storico di graa nome , che 
■ri vera al tempo di T olomeo Filadelfo , attribuiva 
a Fabio d'aver tagliati a pezzi cento migliaia di 
■ pillici (Diodor. Fragni. XXV, |.ng. aGS ). LiVtp 
fe ; psceiitleie la perii, ta totale degli alleati il. 
lr*nUi mila uomini a- otto mila prigioni- 
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«Ha di quella regione , lo respinse su le 
alture del monte 'fiferno-, donde cor» 
impensata incursione sboccò di nuovo 
nella Campania^ in ispecie nel contado 
Vescino, nel Formiano, e in altri luoghi 
adiacenti al fiume Volturno. Accorsero 
allora i Romani da più parti per repri- 
mere la temerità di sì ostinati nomici , 
che s'erano tutti raccolti ne'campi Stel- 
lati, Ivi i Sanniti, risoluti d'affidare ai 
cimento deLJa spada la lor ventura, cora- 
batterono con quell'estremo valore che 
dà l'ultima disperazione , sebbene anche 
questa volta t'ossero defraudati d' una 
vittoria , che ad essi soltanto s'apparte- 
neva j qualora l'animo e non il numero 
avesse decisalasortc diqtiella giornata (i). 

In questo continuo tema che noi trat- 
tiamo di miserie umane, non è di lieve 
contrasto colle idee moderne la fortezza 
d'un popolo, che nè per le rovine pas- 
sale , nè per le presenti sconfitte avvi- 
lito , non si rimaneva mai di far guerra 
per solo amore di libertà , e vole» più: 
tosto , come disse Livio , esser vinto ? 
che non far prova di vincere. Nel corso 
di queste imprese spesse volte i Sanniti 
poterò n tenere in arme ottantamila fanti 
e dodicimila cavalli i fi). Ma tanti su- 
blimi sforzi di coraggio pubblico che 
ammiriamo, spingevano la nazione a 

. fi) tir. X, a ,-3,. 
fci) Strili). V, pag. , 7 3v 

Kicau VaLfTL £ 
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gran passi verso il suo sterminio , impe- 
rocché, trovandosi la difesa affidata per- 
petuamente a soldati cittadini , la conti- 
nua distruzione degli uomini distruggi.' va 
a un tempora popolazione eia pubblica 
forza. A questo modo, tosto che i Sanniti 
avran l'atte successivamente perdite tali 
da vontr meno i fondamenti del difen- 
dersi, noi gli vedremo soggiacere al fato 
dugli altri popoli, e le anime forti di 
quei valorosi perire con la libertà. AH' 
opposto^ Roma combatteva non tanto 
con armi proprie, quanto quelle de*suoÌ 
alleati, il cui possente ajuto s'aumentava 
con esuberante proporzione a misura che 
ella stendeva l'imperio. Questa grand'arle 
_della Romana politica iacea si ch'eglino 
impiegassero la lor prodezza in vantaggio 
degli oppressori, mentre questi, maggiori 
sempre d'autorità e di forze, potean 
condurre con più larghezza le operazioni 
di guerra, e opprimere in qualunque 
evento col numero il provato valore dei 
rivali. Ed ecco in qùal maniera Rumasi 
trovò in istato d'opporre cinque grossi eser- 
citi alla lega formidabile di quattro nemi- 
che nazioni, e combattere concordemente 
in Umbria, in Toscana e in Sannio. Non 
minor superiorità traevano i Romani 
dalla permanenza delle loro armate , per 
cui potevano ad ogni opportunità svernare 
nel paese nemico, proseguir senza inter- 
ruzione le guerre, e giovarsi di tutti 
vantaggi che dà la vittoria. Con tutt° 
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ciò , sorprendente cosa è a dire^ come 
fin allora, ad onta ili tante felici spedi- 
dizioni) non avessero potuto consolidare 
Diana delle lor conquiste nH Sannio , 
nè reprimer tampoco il generoso spirito 
d'un popolo, che in mezzo a tanti gravi 
e soprastanti pericoli continuò amostrarsi 
il più pertinace ed instancabil nemico 
di Roma. 

Quindi i Sanniti ( An. di R. 460. A. 
C. 293.) lungi d'aver perduta la speranza 
di poter un giorno superare i loro emuli, 
si mostrarono anzi più che mai inani- 
miti a proseguir la guerra con l'ultimo 
sforzo. S'accinsero i Romani con gran 
prestezza a prevenire i lor feroci dise- 
gni, facendo avanzare il console Attilio 
Regolo per sop rag iug nere i nemici; ma 
superata appena la frontiera del Sannio, 
incontrò l'oste si ben disposta a rice- 
verlo , che gli vietò d' inoltrarsi , e lo 
attorniò poscia per modo da render ma- 
lagevole il tornare indietro nelle pacifi- 
che terre de'confederatì. Cosl,.trovandosi 
V uno e l'altro campo collocati a fronte, 
ebbero i Sanniti l' incredibil temerità 
d'assaltare i trinceramenti romani, e 
col favore d' una folta nebbia , fattisi 
padroni della porta principale, penetraron 
si addentro , che s inoltrarono fino alla 
tenda del Questore. Il romore che si levò 
nel campo costrinse i Sanniti a ritirarsi, 
sebbene per più giorni tenessero in certo 
modo assediati i nemici nelle trincee, 
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Énchè non giunse a liberarli l'altro con* 
sole Lucio Postumio. Allora, diffidando- 
di poter r^istere a forze tanto superiori, 
presero la via di Puglia per far ivi uria- 
diversione : ma pure i Consoli , avendo 
diviso l'esercito, ebber agio d'inseguire- 
i loro passi, e travagliare il paese. Postu- 
mio incominciò dal combattere- Milonia, 
città de'Marsi (i), in quel tempo occu- 
pata dai Sanniti, la cui espugnazione 
costò molto sangue ai vincitori siccome- 
ai vinti. Trivento , e "altre minori terre- 
dei Sannio provarono tm'egual sorte ; 
ancorché 1 altro console Attilio non in- 
contrasse si facil vittoria in Puglia, ove 
raggiunse i Sanniti, che con maravigliosaL 
celerilà avean posto l'assedio a Luceria- 
Quivi !o sdegno fu pari alle forze , la- 
vittoria varia e indecisa , ma il fine al- 
quanto pii\ doloroso pe' Romani ( a ) .- 
tuttavia la perdita fu da ambe le parti 
si grave, che né l'uno nè l'altro esercito 
volle venire la seconda volta a giornata. 
Mirava ciascuno a ritirarsi senz' avven- 
turare la propria salvezza , nè compro- 
mettere coll'appareuze d'una fuga l'onor- 
delle armi , cosicché , temendo e diffi- 
dando a vicenda de" movimenti degli 
avversar; , s* impegnarono contro lor 
voglia in .una nuova mischia favorevole 

' (1 V. Celiar. T , pag. 7S7. 
(•.>) Ibi ira vln-x requnvit : prtclium variami 
et ancepsjuit, irìrtiuz taiien ■ eventu. Homanis, 
Li». X, i5. 
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ìa tutto a' Sanniti-, finché l'avidità del 
predare non ebbe rallentato l' impeto 
guerriero. Attilio allora , facendo voto 
sul campo a Giove Statore , tentò di 
riaccendere col gagliardo stimolo della 
superstizione il perduto coraggio de'sol- 
dati, di modo che, fermata la tuga, potò 
rinnovar la pugna e circondare si accorta- 
mente i nemici, che ne furon presi pili 
di settemila , ì quali patiron con' orrore 
1* indelcbil vituperio di passare sotto il 
giogo (i). Frattanto i Sanniti , sempre 
fecondi in espedienti animosi , si stu- 
diarono con un secondo esercito d' oc- 
cupare Interamna, colonia romana posta 
su la via Latina; ma 1' arte rozza dell' 
attacco non comportando di facilmente 
espugnar la terra , si diedero a saccheg- 
giare il contado, finché, ricchi di preda, 
si riscontrarono a caso nell'esercito vin- 
citore d'Attilio che tornava da Luceria, 
da cui eglino stessi furon predati e scon- 
fitti. L'altro console Postumio, che avea 
poco innanzi lasciato il Sannio per an- 
dare in Toscana, trovò quivi non minor 
materia di guerra: venne prima a gior- 
nata con le truppe de' Volsinesi , che 
combattevano per la difesa, del loro ter- 

(i) Abbiamo seguita la narrazione di'Lm'o la 
più favorevole a'floinaui: tutta -ria gli (innatisti 
Claudio e Fabio, raccontavan lo cosa 'alquanta 
diversamente, e, per quello che può sapersi , 
» uri b aitano maggiori vantaggi a' Sanniti, Liv. 
X, 3 7 . 
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rìiorin : di poi si volse nel contado di 
Roseìle , ove non solo guastò il. paese , 
ma prese ancora In piazza, le cui forti 
mura han resistito al tempo e alle ca- 
lamità della guerra. Or, la tarila di que- 
sti danni, e il proprio timore, indussero' 
le tre potenti città di Volsinio , Arezzo 
e Perugia a staccarsi dalla lega Toscana, 
ed a trattar separatamente la pace: tut- 
tavolta, benché l'utilità de' Romani fosse 
il fomentare coteste divisioni, non con- 
sentiron quella volta alla tiegtia, se una 
Col carico d' una considerabil mulia 
di danaro per ciascuna delle nominate 
città (i). 

Gli avvenimenti della guerra aveano 
insegnato ai Sanniti che i Romani va- 
namente si glorerebbero d'esser invin- 
cibili , qualora la nazione , copiosa di 
fedele e valorosa gente, potesse misurar 
totalmente le sue forze con quelle degli 
avversar]. Quindi col 6ne di riunire per 
la prossima campagna da tutto ilSannio 
1' esercito più numeroso che si potesse , 
rinnovarono i magistrati di quella guer- 
riera repubblica una legge di religione, 
per cui comandamento i giovani atti alle 
armi erano obbligati di presentarsi agli' 
ordini de' capitani. Siccome le straorìii- 
narie ceremonie , ed i particolari riti 
che accompagnarono quegli inusitati pre- 
paramenti di guerra , danno non pochi 



{■) LW. X, 3a-3 7 , 
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'.ami intorno a' vecchi costumi de' San- - 
aiti, cosi meritano tutta la nostra at'en- 
lione. (An, di R. 461. A. C. igi) In questo 
universale pubblico sforzo che far do- 
veasi per la patria, pensavano i capi' 
del governo che gli animi del popolo 
sarebbero più favorevolmente disposti*, 
ogni volta che ai comandamenti civili 
s'aggiunsero gli stimoli della religione. 
Fu pertanto stabilito a tal uopo che 
tutte le genti di nuova leva, non minori 
n numero di quarantamila, si radunas- 
sero ia arme presso Aquilonìa (1). Nel 
mezzo del campo era disposto un recinto- 
quadrato di dugento passi per ogni luto, 
coperto dì panni lini a modo di padi- 
glione, dentro cui poco lume potea pe- 
netrare. Ovio Paccio , venerabil sacer- 
dote, regolava l'augusta ceremonia giusta 
i misteriosi riti dell* antica religione , 
scrit'i in un vecchio libro di tela (a); 
gli slessi che i loro maggiori avean se- 
gretaraente praticati quando tolsero Ca- 
pua a'Toscani. Compito ir supplicherai 
sacrifizio , fece il comandante suprema 
dell'esercito citare dal banditore i più, 

(1) Ad Àquilonia st debbono restituire le 
monete filiera attribuite ad Acerenza in Puglia , 
coll'iscrizÌ->i. e Sannitica 9\N 1MN V S) V >* flt 
jicudunnùid, II sito e il nomo antico ai ritrovano 
iteli' odierna Lacedogna. 

(a) Livio diiama il rituale de* Sanniti , liber 
vetus lìnteu.i : jorta di Libri antichissimi in Italia, 
Varrò ap. FUn. XIII , 11. . 
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valorosi, che vennero ad nno ad uno j 
introdotti in quel sacro recinto, ov' era 
un più fiero apparato di giuramento. Il 1 
tristo prospetto del sangue fumante delle 1 , 
vittime , di altari ardenti, e delle spade ; 
di truci centurioni situati all'intorno , | 
incutevano negli animi dei men religiosi | 
un orrendo timore. Appressavasi nel più 
profondo silenzio ciascuno di quei prodi i 
all' ara del severo Dio della guerra , su j 
cui astretti erano a pronunziare con or-; 
ribil forma d'imprecazione (rjj, clie non. ! 
avrebbero mai rivelato ad alcunociò che 
avean veduto o intéso in quel luogo; 
di andare alla battaglia ovunque fossero 
condotti da'eapitani; di non abbandonar 
le insegne, e di uccidere inesorabilmente 
chiunque si fosse dato alla fuga. Alcuii, 
di freddo o melanconico temperamento, 
che negarono in sul principio di giurare, 
furon dal ferro dei centurioni traytti , 
e servirono agTi altri d'esempio i 
cjuel terribii momento facea d'uopi/ pro- 
mettere o morire. Fra quelli che Resero 
il giuramento, -dieci de principali eletti 
dall' imperadore Sannite , ebbero il ca- 
rico di sceglier ciascuno un uitmo per 
Cui s'obbligassero, e cosi successivamente 
l' un dopo l'altro proseguisse/o fino al 
numero di sedicimila. Questa/sacra mi- 
lizia si chiamò linteata dal/luogo co- 



(i) Diro Carmine in execratìànem capitis , 
familiaique , et stirpi* composito, Liv. X, 3S, 



■perto di panni lini, ove crasi colpito 
il giuramento, e fu inoltre fregiata con 
belle armature e celate fomite d' alte 
criniere, acciochè fosse fra tutte le altre 
pili appariscènte. La rimanente solda- 
tesca formò un corpo a parte di sopra 
ventimila uomini, eccitato da uno stesso 
spirito d'emulazione, e nulla mcn bramose 
*li sostenere la maggioranza del nome 
Sannite (i). 

Òr ? mentre i Sanniti stavano nel 
campo di Aquilonia intenti a celebrare 
quelle tetre superstizioni, il console Spu- 
rio Carviglio , cui furon consegnate le 
vecchie legioni lasciate ad Interamaa , 
e' avanzò all'improvviso contro Amiter- 
no, città di Sabina, soggetta allora ai 
Sanniti (2_). L'altro console L. Lapirio 
cursore ; avendo a bella posta coscritto 
un nuovo esercito in Koma , s' affrettò . 
anch'egli a penetrare nel Sannio per la 
regione de 5 Sanniti- Pentri , a' quali 
tolse la città di Duronia (3). Riunitosi 
di poi col collega cavalcò insieme il 
paese Sannite, fino a tanto che Carvilio 
s' avviò a Cominio col disegno d' asse- 
diarla, e Papirio si diresse ad Aquikmia, 
ov'era la somma delle forze Sannitiche. 

(i) Liv. X, 38. 

(a) Oggi S. Vittorino nell' Apruzzo superiore 
V. Celiar., pag. 7 8i. 

(3) Celiar., pag. 871. Romanelli, Topog. del 
K, di N'ip.j toxn, II, 
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Quell'intrepido generale piantò il campo 
a fronte degli avversar; , lo che per 
più giorni fu cote all' ira ed al valor 
d'ambedue gli eserciti, quantunque gli 
animi non fossero egnaiu Erano ì Romani 
bramosi oltremodo di combattere, men- 
tre ne! campo Sannite" molti detestavano 
il violentato giuramento, e suscitavano 
con iscnipoli importuni lo scoraggimento . 
e il timore. Tuttavia Papirio, che cono- 
sceva il risoluto coraggio de' nemici , 
innanzi d'avventurar la giornata, statuì . 
col collega , eh' ei darebbe l' assalto a 
Cornili io , per impedir che i Sanniti 
avessero agio di soccorrer da quella 'banda 
l'esercito di Aquilonia. Malgrado tutti 
gli sforzi del romano valore, la legione 
linteata immobile sul suo territorio , e 
costante nella fera! promessa di vincere 
o perire , lasciava in dubbio da qual 
parte si sarebbe dichiarata la vittoria , 
quando Papirio con opportuno strata- 
gemma fece credere a suoi , non men 
che a' nemici, che l'esercito del collega 
tornasse vincitore da Co minio (i). Allora 
'i Sanniti travagliati dalla lunga pugna, 
e intimoriti dal nuovo pericolo, inco- 
minciarono a piegare , finché vigorosa- 
mente caricati dalla cavaleria furono del 
tutto sbaragliati e dispersi. Una parie 
dell'esercito sconfitto si ritirò nei suoi 
alloggiamenti presso Aquilonia; gli altri 



(0 Frontin, Stratega II, 4, 1. 
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presero la. via di Bovìano: ma i Romani, 
attuati a seguir la fortuna, s'insignorirono. 
pri.ua del campo , e dipoi d' A.jnitonìa , 
benché non setiza crudelissima uccisione. 
Gomitilo , al proprio presidio altbando-' 
nata, vcmn; similmente in potere de'- 
viiicìlori , che assuefatti a esercitare i 
dritti di. conquista senza rispettar le teggì 
dell' umanità, la destinarono preda alte 
fiamme insieme con A quii odia. Roma, 
distruggeva tutto per comandare; laonde 
non sì tosto cessaron quei danni , -che ì 
due Consoli , con proponimento con- 
corde , voJlero che nuovi mali s' esten- 
dessero a tutta la regione del Sanino. Se- 
pino, Volaua, Palumbino, Erculaneo (t) 
accrebbero i trofei di qucll' anno f e' sa- 
ziarono con grandissima preda la cupi- 
dità de' soldati. La disperata difesa de' 
Sanniti fece maggiore il vanto d'averli 
superati; per la guai cosa fu il trionfo 
di fapirio con istru ordinario onore de- 
corato di tutta la pompa che potè a ap- 
pagar meglio ia superbia militare (2). . 



(1) V. Celiar, p. 870. Romanelli, Topogr. t. U. 

(2} Liv. X, 0. Furono condoni nel trioLrt'o 
alcuni prigionieri illustri per le opere proprio e 
dei padri ; e vi furon portati due milioni cinque- 
cento mila assi traiti dal prezzo de' prigioni, 
e mille trecento trenta libbre d'ar:>ento: la preda 
della guerra, die fu grandissima , per avere i 
Sanniti raccolto tutta le robe loro in por.lie 
ci: là, fu conceduta a 'soldati, et Lipa. De nmgn. 
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Parte delle spoglie trionfali furon con 
animo grato dedicate agi' Udii pella pa- 
tria, o esposte nel Foro: il rimanente 
venne distribuito agli alleati ed alle 
colonie, acciocché tramandassero alla 
memoria de'posteri la fama d'un fortu- 
nato valore (i). Carvi lio pai con i cor- 
saletti, elmi, cosciali e schinieri di 
rame tolti ai Sanniti, fece fondere per 
ornamento del Campidoglio una statua' 
colossale di Giove , clie , secondo !a 
testimonianza dj Plinio (2), scoprivasi 
dalla sommità del monte Albano (3), 
distante da Roma quattordici e più miglia. 

(a Fecit et Sp. Carrilius lot'em , qui est in 
•Capitolìù , 7'ìnrtìf Stimai 'tìbus sacratx fege pu- 
gnmtibus, et pectnralibus eorum , ocreisque et 
gateìs. Amiilitìido tanta- est , ut coaspiciutur a. 
lattario Jovà, RdiquiU lima.- suam statuam 
Jecit , quw est onte vedas simulacri e/us. Plin. 
XXXIV , 7. Gli anelici d' Etruria erano soli 
rapaci di porre in opera it disegno di Carsilio. 
È noto rlie d'essi soltanto si prcralcv.tno i Ro- 

daìle i^esseTn^torpr'oVe'nj^sero qu<;i fogliami di 
bronzo in Campidoglio, vasi d'argento , e statua 
dì Giovc-sopra una quadriga, fatti fare, secondo 
Livio (X, 23), nell'anno ^7 ° 4^8 da Gnco 
e Quinto Ogulnj , edili citrali , insieme con la 
famosa Lupa di bronzo, lattante Romolo e Remo, 
posta presso al Fico Ruminale, rammentala da 
Dionisio (I, 7$) come antico lavoro, Cfuilken 
poìemata palaitis ergasias , e creduta la stessa 
esistente tuttora in Campidoglio. Wi achei marni, 
Stor. Ili, 3, pag. 202, o le note ibi il. 
( 3 ) 0 SS' Monte Cavo, presso Castel Gandolfo. 
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I Toscani frattanto , per natura sì a- 
Stuti e si cauti, che miravano da grart 
tempo a sottrarsi daìla dipendenza più? 
coli' accortezza clic coli' aperto valore , 
vedendo le forze di Roma gravemeute- 
i'mpedite nel Saunio, credettero giunto 
il proprio momento di farsi temere se 
non riusciva loro di scuotere un giogo 
umiliante. Fra i socj di Roma , quelli 
del Lazio , che più pativano i danni', 
della guerra, si rammaricavano col se- 
nato che i l'or confini eran predati da' 
vicini Toscani, e con giustizia invoca- 
vano quella difesa , eh' ejiscr doveva it 
meritato premio della fedeltà. Con tutto 
gìò i Padri di quelle circostanze si sa- 
rebbero limitati a prometter la punizione 
de' nemici , se non. si fosse inteso che 
anco i Falisci più prossimi a Roma , 
s' erano di fresco uniti coi loro consan- 
guinei nel nuovo sollevamento dell' Etru- 
ria. Fu pertanto commesso a Carvilio , 
in mezzo alle sue fortunate imprese del 
Sanino, di passare con l'esercito in To- 
scana, ove giunto, s'impadronì prima 
della città di Trossulo (i) presso il lago 
diBoIscna, e successivament e acquistò cin- 
que forti castella per assalto. Questi rapidi 
progressi disciolsero a un. tratto la te- 
fi) Troilìum leggesi in Livio ; ma otti niflmenw 
conviene la correzione del Sigonio in Trossitturn. r 
il cui nome sì conserva tuttora in Trosso -, luogo- 
distante r,\jca due miglia, da Manie fui co ne- 



mula lega , sgomentarono ,per modo i 
Falisci , che s'accìnsero a dimandar la 
pace; ma, siccome 1* inllessibil animo 
di Carvilio accordò loro soltanto a caro 
prezzo 1" inuttl tregua d' un anno , pro- 
vocati da sdegno, sprezzarono poco dopo 
i patti, e furon di nuovo, con appa- 
rente titolo di slealtà, tnolto più aspra- 
mente oppressi dal susseguente console 
Giunto Bruto Sccva (i). 

Non avea ancora ( An. di R. 462. 
A. C. 191 ) it_ rigido verno sloggiati 
del tutto i Romani dalle montagne del 
San ti io/ che la taccia del paese inco- 
minciò a ristorarsi , ed a prendere 
un' altitudine guerriera (2)., Cominio 
e le altre città che erano state poco 
prima abbandonate o distrutte , emersero 
dall'orrore della solitudine, e ripresero 
T aspetto dell' attività industriosa. Ma 
mentre ipopoli del Sannio erano intenti 
a dar riparo alle crudeli devastazioni de' 
Romani, non trascuravano di prepararsi 
al torte e viri! travaglio della difesa j 
onde sostenere il decoro del nome San- 
nite. Accesi da impaziente desiderio d* 
onore e di vendetta, investirono del co- 
mando supremo Cajo Ponzio, di glieli' 
illustre famìglia che per isplenior ài 

(1) Li t. X, 4S-4S. Oms. III , m. 

(2) 'in questo luogo ci abbandona la prcgeToIo 
■corta di' Livio. I supplimenri dol Frcinsemio 
«aranno da n^i spesso consultati par gtì utveni- 
memi elio seguono sino all' anno 535, 



47 

milizia ci occorse mentovare più volte 
nella storia presente. Ponzio non com- 
mise il tallo dei suoi predecessori, di 
lasciarsi cioè sorprendere con fatai sicu- 
rezza ne! Sanino, poiché, all'appressarsi 
della nuova stagione, condusse la sua 
scelta armata sulle terre de'Campani, il 
cui servile animo era da gran tempo 
mole-ita cagione d' universa! rancore e 
disprezzo. In tal pericolo Roma non lasciò 
i suoi propri sudditi ed alleati senza soc- 
corso , benché Fabio Gurge , cui era 
commessa la lor difesa, affrontasse con 
si poca cautela i nemici, che tutti i 
vantaggi di quella pugna rimasero a'San- 
niti. La vittoria di quei prodi sarebbe 
stata accompagnata al certo dalla conse- 
guenza d' inviluppare e distruggere i 
Romani-) se l'oscurità della notte non 
avesse protetta la loro ritirata , senza 
poter salvare altro arnese che le spade. 
Tutto il rimanente era restato in poter 
de' vincitori insieme, con gli alloggia- 
menti, per lo clie a grande stento riuscì 
ai fuggitivi di fortificarsi in sito più 
sicuro: ma, sia che i Sanniti abbando- 
nasse!' la vittoria per la preda, sia che 
temessero , come vuol la fama, d'esser 
Sopraffatti da un nuovo esercito, certo è 
che' tralasciarono allora inconsiderata- 
mente di usar bene la fortuna Roma 
muntocene fremeva d'indignazione per 
quella rotta umiliante, e rimproverava 
conte; un delitto a Fabio la sua sventura, 
inviò tosto nuovi rinforzi nella Campa- 



Eia, ed- accettò con giubilo- 1' offerta del 
suo genitore, il quale s'esibiva di servii 
col figlio in qualità di luogotenente. Pe r 
la virtù di si grand' uomo si riparò in 
fatti la sinistra fortuna, uè andò guari 
che il vigor del suo animo purè libera- 
mente spiegarsi a fronte dell'abilità e 
dell'applaudito valore dì Cajo Ponzio.. 
L'armat:i romana incominciando col ce- 
dere all'impeto d'un primo assalto, avea. 
quasi abbandonato il suo generale al fe- 
roce furor de' Sanniti , quando la con- 
sumata esperienza del padre , con un' 
improvvisa e ben regolata spinta della 
cavalleria, decise la sorte di quella gior- 
nata. Profittando i fanti romani dei di- 
sordine sopravvenuto tra' nemici, gua- 
dagnarono terreno, e penetra ron si avanti 
da tagliare a pezzi il centro dell'esercito,, 
e rinchiudere un gran numero di com- 
battenti , fra' quali lo slesso generalo 
Sannite, degno iu vero d'una miglior 
fortuna. La valutabil .testimonianza di 
Cicerone Ci) ci. assicura, che Ponzio riu- 
niva alle qualità d'uno sperimentato capi- 
ta uo i talenti d'un abil politico: tuttavia 
l'orgoglio si facilmente si trasfonde in 
crudeltà , ' che i Homanij abusando de' 
fieri diritti della vittoria,, dest.iuaron non 
solo l' infelice Ponzio a servir di spet- 

(1) Uthiam, int/rtit, C. Poniìut Samms, ad 
iìi'i tempora me fortuna rcservanset , tt tlinì 
ettem nxfits si qtiiindo Romani dona acciaerà 
eucpiiieiii'* De Utìic, II» ai,. 



facolò- neì trionfo di FaBio sa' Sanniti- 
l'entri (i), ma contro ogni ragione delle- 
geiUi lo condannarono ancora' a perder 
la vila. per mano del carnefice. Non si 
trovano sempre nuove espressionisu'fatti 
medesimi, quando questi sono maggiori. 
Ma l' indegnità d' un' azione sì rea basta 
sola a porre nel suo Vero lume quanto 
fosse acerba 1' umanità pe' Romani , ed- 
a convincerne appieno y come disse un. 
eloquente scrittore (a-)., che l'ambizione 
non permise giammai alla giustizia di 
regnare nei loro consigli. 

Fabio Gurge ( An. di R. 465* A. C. 
5go ) proseguendo la guerra nel Saunio' 
con 1' assistenza del padre, slava asse- 
diando Cominio novellamente rifalla , 
allorché sopraggiunse da Roma il nuovo 
console Postumio, che con imperiosa arro- 
ganza volle aver solo l'onore d'espugnare 
per la seconda volta quella sventurata 
città. Di là condusse ì' esercito contro' 
Venosa, piazza situata sul confine della. 
Puglia e della Lucania (3): la prese , ne- 
cacciò il presidio Sannite , e successi- 
ti) Questa- particolarità', die si' tmc dai Fasti 
Capitolini , c' insegna che non tutti i Sanniti 
ma i soli Peiiùi sosiemiero in quel tempo la- 
guerra. La stessa cosa vien confermata da Dio- 
nisio,- Excerpt, ,,p.. 3a3jj,- 

(a) Bossuet, fiitt. un&: , pag. 4<SS- 
(3). . sequor hunc^Lucuuus un dppulua-, anceps: 
RarnVenusinutariitJìnemsubutrumquecolonus,- 
Horat lib, li, Sai. I, v. 34.. 
Mjcau VoU PI. 4. 
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vamente ridusse colla forza e coi patti 
altre minori terre all'intorno. Sembra 
invero- ctìe la perdita de" Sanniti non 
fosse di gran momento,/ ma l'offesa mag- 
giore che provarono fu lo stabilimenio 
d'una copiosa- colonia in Venosa (i), 
che-, fronteggiando i paesi vicini, toglieva 
loro in avvenire qualsisia possibile pre- 
minenza su' popoli, confinanti. Conoscer 
vano i Romani tutti i vantaggi'della 
loro situazione, sicché risolvettero di 
i';ir maggiori sforzi' per opprimere i loro 
«muli, innanzi che ave?6er agio di rifarsi 
dei recenti danni. Adunque, nell' anno 
seguente fu commesso a'nuovi consoli P. 
Cornelio Rufino e Marcio Curio Dentalo 
di portarsi separatameùte in Sannio, e 
porre a guasto senza misericordia alcuua 
1' intera regione. Vedendosi i Sanniti 
Dell' impossibilità di riunire la diseiolta 
milizia , onde, reprimer Tostile invasione, 
ricorsero all'indispensabile spedieute di 
chieder lapace. L'allettamento dell'oro, 
ulìioace istrumento di negoziazione in 
cui si fidavano, non fu bastante a gua- 
dagnare T incorrutibil aninio di Curio 
Dentato, che, rigettando i donativi, 
replicò quelle memorande parole:» Che 
» nmbiva meno ay,er dell' oro , che co- 
ti mandare a coloro che lo possedeva- 
no (a). » S' ignorano le condizioni che 



(i) Vellejus, I, :5. Dionyi. E.rcerp. , p. =335. 
(a) Cìcer, Ve Saiect. itì, -Valer. Max, IV , 3 , 5. 
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imposero in tal congiuntura i Romani , 
ma per l;i loro accorta politica si pud 
giudicare eh' ei nou trattassero molto 
favorevolmente i costernati rivali. L'al- 
leanza, ristabilita per la quarta volta 
fu di quella natura, che per 1' inegua- 
glianza- de' patti dicevasi iniqua: i San- 
niti continuarono a godere de Valutabili 
diritti, dell'indipendenza, ma i loro a- 
uirai erauo troppo offesi ed irritati per 
lasciar lungamente invendicata quella li- 
mi liazìon e. 

( Au. di'R. 4G>- A.C. 289. ) Durante 
le trattative .della concordia Samiitica i 
Sabini, da lungo tempo amici, si sol- 
levarono per ignota cagione contro i 
Romani. Si può creder con ragione che 
que' popoli moderati nou avrebber ri- 
nunziato si di leggieri agi' inestimabili 
vantaggi d'una lunga pace e dell'indu- 
stria domestica, se qualche grave in- 
giuria non t'osse venuta a provocarne lo 
sdegno , o a comprometterne la sicurezza. 
Con tutto ciò la sorte delle armi non 
riuscì propizia a Sabini , che dopo i 
rigori d'uua guerra infelice (ij, furono 

(1) Fronti». Strateg. I, 8, 4. Se crediamo al- 
l'uutore De viris illustrib. 3ì, Curio narrò della 
sua vittoria al Senato : tantum, tigri cepi ut 
_folitudu jutura fucrifi nisi tintura hominum 
co-.'/JÌsictn: tantum porro hominum cospi ,ut Jitme 
vnrittirl fiterint , nisi tantum ugri coepissem. Ciò 
per altro lìce intendersi di tutta le spedizioni 
militari di Curio , e iu specie d'ella guerra salirti- 



ridotti dallo stresso Cariò, vi'ncitor d'e r 
Sanniti, a dimandar la pace. Roma, cui. 
sommamente importava di mantener ne' 
popoli una volta sommessi l'abito della 
dipendenza, rinnovò non- solo la passata 
confederazione , ma concesse innoltre 
a' Sabini la cittadinanza senza il'suff'ra- 
gio ; diritto che rentidue anni dopo , 
solto il consolato, di Sempronio Sofo e: 
Appio Claudio Crasso, ebbe il suo pieno, 
compimento , talché- 1' intera nazione- 
Sabina venne ad accoppiarsi c-jn Roma,, 
ed a conseguire, "in compenso dell'antica 
gloriosa indipendenza , i vantaggi e gli 
onori della perfetta cittadinanza Tornar- 
la CO.. _ 

(An. di R. 465. A. C 288.) Gli stati 
di Toscana., sempre discordi, e gran^ 
demente scaduti in potenza , erano per. 
verità poco temuti da'Romani; ma perchfr 
quei popoli, giusta il fato d'ogni corrotta, 
repubblica , non sapevano esser liberi ,. 
uè patir la servitù*, lo- loro separate agi- 
tazioni non servivano se non ad ac- 
crescere i proprj danni, ed a fortificar. 
F imperio di Roma. Tale si fu. in guest' 
anno la sorte de' Volsinesi , cui venne 
in animo di frangere la- pattuita tregua. 
Nel mezzodì dell'Italia. i Lucani, incitati! 

ticfl e sabina , elle Furono ineons to' arabilmente 
coniuga da Floro I,. i5. 

(i) Vcllej. 1, 14. Furono i Sabini ascritti nel!*; 
tribù rustici, rlèttn Sergia, una delle più antiche 
«li Roma, Cioer. in Vatiaium, i5. 
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«hi amor gnerriero , soffrivano di mala 
volontà la loro dipendenza, nò sapevano 
tollerare d'esser vincolati tanto da non 
poter usare a piacimento delle armi. Quin- 
di è che mentre eglino infestavano il 
territorio di Torio, qne'cittadini ricorsero 
alla protezione -del popolo romano , da 
cui in certo modo dipendeva per virtù 
dei trattati la Lucania. Il Senato in fatti , 
per mantener que' popoli nella debita, 
obbedienza, intimò loro che desistessero 
da qualunque ostilità contro i Tur}; ma 
g,. ue ! liberi petti eran si poco avvezzi a 
simili imperiosi comandi, che anzi com- 
misero al proprio imperadore Stazio Sta- 
■til io di proseguir con ogni sforzo l'assedio. 
Tosto i Romani destinarono Curio Den- 
tato proconsole a purrir si fatta audacia, 
e insieme la lor disobbedienza, benckè 
i Lucani , indugiando a miglior tempo le 
offese, non lasciassero a Curio materia 
di grandi azioni (j). Elio, tribuno della 
plebe, per aver promossa quella guerra 
meritò dalla gratitudine del comune di 
Turio V erezione d'una statua in Roma, 
col donativo d' una corona d' oro (a). 
Questo tratto volgare di greca adulazione 
parve allora talmente lusinghiero ai Ro- 
mani materiali, che lo stesso Plinio volle 
conservarne la pregiata memoria , con 
visibil senso di Tallita. 

(i) Fast. Consul. ex PatiTÌn. ad nn. i6&. 
W Plin. XXXIV , «, 
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Tutta la bassa Italia, in comune oflesa 
ed alienata per l'altero contesilo di Bo- 
ma, nutriva l'occulto fuoco d'una guerra 
strepitosa che vedremo scoppiare tra poco, 
quando i Galli Senoni ricomparvero su 
la scena con poderosa armata, e scor- 
rendo il territorio d' Etra™ posero ina- 
spettatamente 1 assedio ad Arezzo. Non 
era sperabile in tal soprastante pericolo , 
ctieicontederati Toscani potessero por-or 
pronto soccorso a' loro consorti , sicché 
questi ricorsero con miglior consiglio a' 
Komam , dai quali , attesa la tre»ua 
avean giusto motivo d'aspettarsi valevoli 
a T uti , non tanto per merito proprio , 
quanto per interesse della «essa Koma. 
i. accoglienza del senato al supplichevole 
invito degli Aratini fu accompagnata 
dalla spedizione di Lucio Cecilie- "pre- 
tore , col carico di soccorrere quella 
terra ; ma 1 Senoni trovandosi molto su- 
periori di forze, disfecero .interamente 
i Komani sotto le mura, dove lo stesso 
Ceciho lasciò la vi.» (,> Marcio Curio, 
che gli succedette nel comando, cancellò 

ì°r <JU l" a rotta - 0 P" aì la perfidia 
de Galli, che avean messi a morte i 

■ CO Benché „oo sia certo l'inno doli., rmu „ 
morte di L. Cecili», che apparentemente e 1° 
stesio del pretore Lucio mentovato da l'oUhin 
n". seguiamo le dau eccellete dal riatlo, Fetori i 
GienoTio , Urakc.ubotcliia ed altri. 
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massaggiati deputati a trattar del riscatto 
dei prigioni. Allora Curio < Aia. di B.471. 
A. C afta*'")', sostenuto dall' universale; 
indignazione, roise ad effetto il disegno 
di sterminare que' barbari , che sì poco 
conoscevano e rispettavano Ì sacri diritti 
delle genti. Or, mentre i Senoni, abban- 
donati alle dolcezze delia negligenza , 
proseguivano debolmente 1' assedio d' A- 
rezzo.e presumevano con Inusitata scon- 
sideratezza barbarica non aver nulla da 
temere da un vinto nemico , Curio alla 
testa di un nuovo esercito valicava i 
monti della Sabina e il Piceno , donde 
penetrò sul territorio che da più di un 
secolo avean quegli invidiosi stranieri 
usurpato agli Umbri, meli' ultima inva- 
sione Gallica. Il guasto che dette al loro 
nido, quasi del tutto inerme per l'assenza 
della gioventù guerriera, lo ridusse a tal 
desolazione e rowina , da cacciarne gli 
abitanti, e convertirlo in un orrido de^ 
■serto fi). Frattanto, o fosse effetto di 
maturai impazienza, o brama di vendicar 
la sciagura , il fiore de' Senoni, che stava 

(Oli Freinsemig (XII, i-5), per la difficoltà 
il'acconLir Polibio eoa l'epìtome Liviana, attribuì 
ni Camole Dolabeìla la spedizione control Senoni, 
senza far menziono alcuna di Curio : indi pone la 
rotti ili Cecilio. Ma la semplice c ben connessa 
narrazione di l'ut ;bio merita A' esser 'preferita a 
qualunque altra ràea sicura testimonianza. V. 
l'oìyb. il, 19. I,ir. Epist. Xlt. Orni. Iti, aa. 
ÀU(Uisiìu. Ut -Gif, Ihi W» 17» «t ti» ; 
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ad Arezzo, lascio inaspettatamente quella 
piazza , e s'incaminò alla volta di Roma, 
contro cui ardevan di spiegare il loro 
narbairieo furore. Per buona ventura co- 
testa formidabil minaccia non era quella 
■volta si facile a riuscire come a' loro 
antenati, imperocché il Console Gneo, 
Domizio Calvino ^s'avviava per combat- 
itèrli prima che ponessero piedesul con- 
fine. Il coraggio disperato de 'Barbari non - 
era sufficiente a contendere in una pugna 
campale col disciplinato valore delle le- 
gioni , talmente che furono al .primo 
incontro sconfitti , -e senza commisera- 
zione alcuna la massima parte tagliati a 
pezzi. Qoe' pochi che scamparon con la 
fuga- andarou a ricovrarsi irai Boj appo 
i quali eransi poeo prima riparati in mi- 
seri avanzi della loro stirpe. Tosto le 
novelle spaventose di tanta rovina tras- 
sero gli animi già inveleniti de' 805 
nell'impegno d-i proseguir l'impresa in- 
cominciata dai Senoni , giacché non sen- 
za ragione temevano- di dover presto 
incontrare un'egual sorte. Nel traversar 
che fece quella feroce turma di Galli 
le terre d' Etruria , parve a' Toscani di 
non poter meglio affidare la desiata ven- 
detta che al numero e al risentimento 
de'Barbari , coi quali feeero palesemente 
alleanza. Dal lago Vadimorte, luogo con- 
certato per la riunione degli eserciti } 
.meditavano essi di volgersi spediti contro 
Roma per breve viaj ma il Console Cor- 
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aieTio 'DoliibeHa j cui era commessa la 
■salute della città , andò ad incontrarli 
■su le sponde stesse di quel lago, altre 
volte avventuroso alle armi romane, dove 
con gr;tve scempio eterminò quasi tutti 
gli Etruschi e la maggior parte de'Boj (t ). 
1 nuovi st'orzi«he fecero i collegati nel!' 
Ciauiio seguente, non valsero se non ad 
accrescer le loro perdite , ed a ridurli 
all'ultimo espediente di chieder la pace, 
.e riceverla a quelle imperiose condizioni 
che piacque a' Romani di dettare (2). 
Tuttavia ne' due anni che seguirono im- 
mediatamente iV trattato si reae da'marmi 
Capitolini , che Q- Marcio Filippo trionfò 
de' Toscani, e T. Coruncanio dei Volsi- 
niesi e Volcienti (3), per due fatti d'arme : 
estremi tentativi d un popolo, cui era 
d'uopo allora, dopo tante prove infelici, 
d'accomodarsi alla necessità di servire. 
Lo stabilmento della colonia di Sena (4) 

(0 Polyb. 11,20. Fior, IT, i3. Eutrop. II, io. 
Se crediamoti Entropio, i Toscani, combatterono 
unitamente Tjo'Galli, ed i Sanniti; ina ù chiaro 
die quell'epitomatore confuse insieme gli .avve- 
nimenti dall'anno seguente , quando i Sanniti 
ruppero di bel nuovo la pace; maggiore è lo 
sbaglio d'Orosio (III, 22), il quale v'aggiunse 
anco i Lucani e i Bruzzi, 

(2) Polyb. ibid. 

(3) Fast. Capii, ad an. 4 7 a, 4.7.S. Lìv. Epit. XII . 

(4) Polyb. II, 19. Nell'epitome XI di Livio 
si Fa 'menzione anche di Castro e d'Adria, ma 
queste colonie non Furono mai nel territorio de' 
fettoni : il loro stabilimento dovette succedere 



nel paese dianzi occupato da' Seiront , e- 
il ritorno delle prime schiatte (i), furono 
una naturai conseguenza della caduta 
totale di quella gente , eoa erasi (auto 
segnalata per la.présa di Soma. ( An. di R. 
472. A,C, 381). Ma se il discacciamento dei 
Barbari si potea stimar come una fortuna 
per l'Italia tutta, non era già lo stesso della 
forzala riduzione dell'Jitruria. Benché ii 
decadimento di quel invecchiata nazione 
avesse da lungo tempo introdotto i vizj, 
che atterrar doveano le forze dell' im- 
pero, ciò non ostante la tema di si gran 
nome serviva di qualche conforto alla 
libertà Italica, come altre volte era stata 
un freno possente all'aperta usurpazione. 
Adunque » distrutta dopo 1' infelice rotta 
del Vadimone la forza militare dell' E- 
truria, perde questa interamente ogni 
autorità politica , per assumere il grado 
subalterno di cooperare in avvenire alla 
maggior grandezza di Roma, L' anticMs:- 
siina nazione degli Umbri., le cui vicis- 
situdini furon *i strettamente connesse 
eoi tato de'Toscani, sembra che intorno 
a questi tempi provasse un' egual sorte, 
perocché la veggiaino con pari umilia- 



dopo la .«tiri missione totale ilei Piccini, die .sogni 
nell'inno $36. Vellej»(I, .4 ) pone in tatti 
ìa coloni.! di Castro al Hriuci|.io della iniiiia, 
CiiBtra l'union. 
tO Striti). V. yiig, i5ft- 



zi.™,, assopitala all'imperiti Romano (i).. 
Mercè dei vantassi , che - la vittoriosi* 
repubblica trasse dalla total sommissione 
di due stati cotanto famosi, s'inalzo » 
una tal distinta maggioranza sopì» . » 
suoi emuli ed alleati, da non lasciarla 
in dubbio a cKi fosse per appartenere 
la signoria dell' Italia. Non era pero si 
facile avvezzare al giogo popoli e citta , 
che aveano appieno goduto le dolcezze 
di viver libero. L'amor della patria , 
primo scopo ne' pensieri ed allotti del 
cittadino, era scolpito troppo a tondo 
nel cuore per esser si di leggieri can- 
cellato, e non riaccendere ad ogni raggio 
le troppo facili speranze d'una nazione 
oppressa. Prima cura del Senato fu di 
sciogliere quei pericolosi concili , sede 
della pubblica autorità, i quali insegna- 
vano a-li uomini che 1' unione soltanto 
avrebbe potuto liberarli da un ignomi- 
niosa dipendenza. In questo modo i.l 
geloso imperio di Koma ottenne non 
solo di rompere qualsisia concordia tra 
il governo federativo dei vinti , ma 
ancora di privarli d'ogni considerazione, 
e pubblica forza. Il governo municipale, 
all'ombra del quale continuarono a reg- 

. (il L'intera riduzione desìi Umbri non segui 
prima nell'anno A3? , coinè vedesi .tali' emwme 
XY di Livio c d.ii r.is(i Ctìnltol.ni, oyn si leg^o 
chi i ilue Coris ili di glieli' *wni., F-'l>io l'ittorw 
it Gianio l'era , irionlaoiuo iiu' Jj.ii-sinaii. ' 
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ge-rsi tante divise popolazioni , era un 
leggier compenso al peso della soggezio- 
ne , ed alla necessità di sostener col 
sangue la grandezza di uu popolo op- 
presso. Senza la forza per difenderli , 
poco erano da valutarsi que' privati di- 
ritti che fioma rilasciava come un dono, 
■perpetuamente esposto al suo prepotente 
arbitrio. Essendo privo ciascuno della li- 
bertà di farsi ragione con le armi , la 
Speciosa condizione di socj importava 
Sotto varj titoli una vera ed assai gra- 
vosa sudditanza. Nè i Toscani. e gli Um- 
bri , partecipi del gius-italico , tardaron 
molto a conoscere in casa propria la 
■servitù , ed a provarne egualmente i 
sinistri effetti; come si può dedurre dalle 
numerose colonie ; che da queir epoca 
in poi i Romani stabilirono sul Loro 
territorio (r)- 

In ogni secolo si scorge quanto muti 
condizione quel popolo, che per l' in- 
nanzi rettosi da sé -cade sotto il dominio 
d' estranea signoria. Tali sono nondi- 
meno i solidi vantaggi d'una culta '< na- 
zione, che ad onta della perduta libertà 
conserva lungamente lo splendore s e le 

(i) Fra lo colonie dedotte in Toscana dall'anno 
48o al 5ia troviamo rammolliate Cassa, Alsio, 
Fregcna, Castro-nuovo e Firgo , tutte sul mare, 
con più Spoleto nell'Umbria , senza contare quelle 
stabilite dopo la seconda Guerra Punica. \ elici. 
Ij 14. LiT. XXXVI-, 3 et alibi. 
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aBirudini dell'antico suo stato. L'Etruriav 
sede principale delle dottrine ed arti) 
che allora decoravano l'ingegno Italico,, 
trasse dal suo. liberal genio molto mag- 
gior lustro e utilità , di quel che potea. 
sperarsi dall'avvilimento. Sciolte le let- 
tere dal freno d'un cauto insegnamento», 
ed arricchite delle cognizioni, degli e* 
stranei, seguitarono nell'ozio delle agia- 
tezze ad esser coltivate con profitto ,- 
mentre le nuove comunÌGazioni r procu- 
rate dalle conquiste di Roma, servirono 
a risvegliare 1? emulazione dei Toscani 
nell'onorevol cimento di gareggiar co' 
Greci nelle opere dell'arte (0. 11 potere 
stesso della superstizione confermò fino 
a' bassi tempi de' Goti (2) quella supe- 
riorità misteriosa ? che una sì sagace 
nazione avea saputo acquistarsi fra le 
genti col particolar monopolio delia vana, 
ma proficua scienza- dell' Aruspicala, che 
sì forte attraeva la curiosità, lo stupore, 
e la reverenza del popolo. Sembra invertì 
che la navigazione e il traffico di mare, 
cagion primiera della straordinaria opti* 
lenza degli Etruschi , fossero non poco 
decaduti, e quasi interamente trasandati 
a questi tempi : ma 1' industrioso agri- 
coltore teneva ognora aperte le vore ed 

(1) V. infra Cap. XVII.- 

(2) Procop. Bell. Goth. TV 12. È coriissimo- 
olic fino al sesto secolo dell'era volgare L Tcacftni 
fiiron riputati maestri in divinaai" n e,^ 



e* 

inesauste sorgenti della nazional ricchez- 
za , che dettero spesse volte all' iitruria 
l'onorato incarico di nutrire i suoLvin- 
citori. Qualunque fosse pero la virtù e 
1' umanità d'un popolo si altamente in- 
gegnoso, operanle e civile, certo è che 
ìe pericolose attrattive del lusso e de' 
piaceri delia vita, che aveano accelerata 
la caduta dell' impero, crebbero in quel 
languido e sonnacchioso riposo colla mag- 
giof licenza de* costumi , e colle idee 
servili delle -susseguenti generazioni , 
prive affatto dei mezzi a della comodità 
di segnalarsi nelle cose di governo. In 
tal maniera gli Splendidi viz-j de'Toseani 
furono ancora per più secoli l'oggetto 
d' una vana celebrità , e un t'ertile ar- 
gomento di declamazione per gli storici 
od i poeti, tanto la fama dell abbattuta 
grandezza potè riverberar da lungi un 
bel chiarore su la stessa loro ingloriosa 
esistenza. . . ; 
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Sialo delle cose di Taranto. Guerra di Pirro. 
Sommissione Cotale dei Sanniti, Lucani , 
Bruzzi j Piceni , Messapi e Salentini. 

•t 

e spietate guerre e ì travagli, che per 
si lungo tempo e si crudelmente angu- 
stiarono la porzione più bella di' queste 
contrade, possono dopo venti e più secoli 
risvegliar debolmente i nostri affetti per 
l'uniformità d'una narrazione priva af- 
fetto d'inusitate avventure e mirabili 
episodi , favorito trattenimento delle 
inenti umane. Tuttavia, se pregiar si dee 
sopra ogni altra cosa l 5 amor della pa- 
tria, e le virtù che da esso dipendono, 
non si può senza ingiustizia negare un 
largo tributo d' ammirazione a favor di 
popoli, che con azioni incessanti di 
valore fan conoscere ad ogni fratto il 
robusto lor carattere, la generosità dei 
sentimenti, e nna invarìahil costanza nei 
pericoli, infine gli spedicnti immensi 
che seppero trarre dall'ardor della gloria 
e dal coraggio sino all' ultimo respiro di 
libertà. Nel riferir ciò noti ostante gli 
avvenimenti che cagionarono immedia- 
tamente la memorabil guerra di Pirro , 
e le successive rivoluzioni che mutaroii' 1 , 
o renner ferma la total soggezione del- 
l'Italia, sarà la scena nobilitata da grandi 



(Si 

attori , e la.scena stessa al maggior Segno 
importante , perciocché vedremo nuove 
introduzioni d'armi straniere ; quelle dei. 
liazionali farsi nemiche tra loro: il paese 
ondeggiante', i popoli varj di sensi e non 
meo di consiglio,- in' somma compiersi 
per atroci fatti la grandezza di Roma, 
e la maggioranza di quella vittoriosa 
repubblica sollevarsi ,xolìa combinata at- 
t i vìtà degl'i taliani , al fusto d'una assoluta 
e prospera signoria— : h 

ì progressi della potenza romana nella 
bassa Italia la rendevano un giusto sog- 
getto di terrore ai popoli circonvicini. La- 
necessità di difendersi contro una re- 
pubblica dominante , che nel rinvigorir 
la sua libertà sembrava aver acquistato 
l'iniquo diritto d'i toglierla agli altri , 
indusse i Bruzzi a far causa comune co' 
Lucani, loro antichi progenitori,. sebben 
rivali da più d'un, secolo. Sopra tutto le 
frementi passioni de' Sanniti non potet- 
tero più stare infreno quando si videro 
assistite dal risoluto animo di si potenti 
compagni, talché, avendo sciolto ogni 
legame di confederazione co' Romani, ac- 
crebber la forza di quella formidabile al- 
leanza, il cui oggetto esser dovea di repri- 
mere 1 ingrandimento d'un nemico ingiu- 
sto , e difender la comune indipendenza. 
Trasportato cosi dopo sessanta anni il 
teatro della guerra dalla Campania e dal 
Saunio nelle regioni più meridionali J'1- 
Uliaj i primi sforzi. de' collegati si volsero 



as£ intraprender" 1' assedio dì' Turio , coP 
pensiero d' espellere il presidio romano , 
che que gl'imbelli abitanti aveano poco 
prima introdotto nelle mura. A fin di sal- 
vare i pericolanti amici giunse Con pode- 
roso esercito il Console Fabricio , cui 
era affidato il carico della guerra (i). 
Arse con fervore grande la pugna intorno 
a quella piazza , e tal fu 1* incertezza- 
deli 1 evento, che i Romani fermamente ' 
credettero doversi attribuir la vittoria 
allo special favore e al braccio istesso di 
Marte (2). Statilio , capitano de 5 Lucimi, 
peri nella mischia, nè i collegati ebber 
allora altro scampo, fuorché di fuggire 
nelle loro montuose dimore. Fu il vit- 
torioso Fabriciò accolto con- grande 0* 
nore dal comune di Turio , che in segno 
di pubblica- riconoscenza inalzò in Roma 
lina statua al suo liberatore (3), mentre 
che il titol dei Bruzzi fu per la prima 
volta inscritto - ne' fasti trionfali , onde 
'accrescer la gloria del nome romano.- 

La vitteria ' di Fabricio produsse^ la- 
natural conseguenza di destare le" con- 
trarie passioni dei Greci Italici,.e' chia- 
-nlare alla parte di Roma le due cospicue ; 

.^(1) Dionys, Exceqjt. p. a344f li'*- ; Epitoi/i.- 

(2) Valor. Maxim. I, 8, 5." A'mjnidin, Marceli,- 
XXIV , 4. 

,-. (3) PHn. XXXIV, 6. 

Ml&AU Voi, rh *- ". J j 



repubHicne di Crotone e di Locri. I 
TarantLi però, occulti promotori della 
guerra , non osavano ancora di dichia- 
rarsi scopeitamente contro i Romani , 
sebbene non senza terrore vedessero di 
-rimno in giorno crescere e fortificarsi il 
Toro potere nella Magna Grecia. A un 
popolo spiritoso, ed avverso alla tatica , 
ripugnava sommamente l' idea di speri- 
mentare i disagi ed i pericoli della guer- 
ra , per la qual cosa è credibile, che si 
sarebbe di nuovo affaticato con segretezza 
e desterità per dare occupazione più seria 
alle armi romane , se un imprevisto ac- 
cidente non avesse dato impulso alle sue 
sfrenate passioni, e affrettato, il mo- 
mento della rovina. Veleggiava lungo la 
costa dell' Jonio un' armata romana di 
dieci galee f che forse facevano allora 
tutta la forza navale della repubblica ) , 
quando il Duumviro marittimo , o vo- 
Bliam dire Ammiraglio , si avanzo ali 
ingresso del, porto di Taranto , in tempo 
appunto che i voluttuosi cittadini, stavan 
lieti nel maggior teatro, che riguardava!! 
la marina , a dilettarsi di non so qual 
spettacolo. Un precedente trattato , di 
cui gli storici latini han passata in silen- 
zio ogni circostanza , vietava alle navi 
.romane d' oltrepassare il promontorio 
Lacinio (i). Perciò gli spettatori , nel 

CO Appian. De rebus Samnit. e. VII, pag. 5(5. 
ed. Sdiscigli. 
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veder appressar quél legni entrarono in 
gravi sospetti , allorché , concitati dalla 
sediziosa eloquenza d'un certo Filocari, 
scostumato ed accetto demagogo, corsero 
a furore al porto , dove , scagliatisi coutro 
le navi al momento che stavan per ap- 
prodare , una ne sommersero , quattro 
ne predarono , ed a gran stento poteron 
le altre sottrarsi con la fuga (i). I pri- 
gionieri furon passati a fil dì spada o 
venduti come schiavi, mentre gl'infiam- 
mati Tarantini a compier l'opera del fu- 
rore presero tumultuariamente le armi , 
e sorpresero la città di Turio , che ac- 
cusavano d' aver chiamato i Barbari, il 
presidio ramano patteggiò la sua liberta, 
lasciando i cittadini esposti all' ira de' 
( vincitori, che posero il governo in mano 
de' loro amici , cacciando via tutti i no- 
bili sospetti . o dichiarati partigiani di 
Roma. Fatto ciò i Tarantini, pieni d'esiuV 
tanza pei riuscimento d' un' impresa che 
contentava appieno la democratica bal- 
danza, tornaron con prestezza alle loro 
case per immergersi nei consueti festosi 
intertenìmenti (2). 

Pervenuto in Roma l'annunzio di tali 
offese , (An. di K. 473. A. C. 380. ), si 



(1) Floro, ( I, 18 ) con una delle sue (olite 
amplificazioni fa dire a'Tarantini: Qui , aut unde 
Romani? ma è indubitato che prima di oucsti 
tempi conobbero e temettero il nome romano. 

fa) LÌt, Epitom, XII, Fior, I, 18, Oro*. IV, i ft 



affrettò il Sonato a inviare ambasc iato ri- 
sii Tarantini, per ottener soddisfazione 
delle ingiurie ricevute. Principale della 
legazione era Posturuio , nomo conso- 
lare, venerabile per. la. provetta, età, ma 
disadorno e quasi incolto nelle maniere. 
Quando fu introdotto nel pubblico teatro -, 
dove quel popolo leggiero solea- trattare 
i più gravi affari (i) , l'aspetto incom- 
posto e ruvido dell'oratore eccitò il riso 
ìlei delicati spettatori, che poi s'accrebbe 
allorché cominciò ad a r in gare nel greao 
idioma. Ad ogni, espressione che offen- 
desse il loro purgalo erecchìo , raddop- 
piavano i motteggi e gl' insulti, . i quali 
si cangiaron finalmente in istrani eccessi, . 
subito che in nome della sua repubblica-, 
parlò di risarcimento. Villaneggiato al- 
lora ad una voce con l' avviliti va nome 
di barbaro, il cacciaron fuori del teatro 
-M'suoì compagni: nò qui ebhé fine la 
soperebieria de'Tarantini, perciocché, al 
mc^nErrry^iiaJilostiHnro si ritirava , uno 
Sfacciato bullone , chiamato Filonidej ap; _ 
pressatosi in gjccJii--'rmi maniera alla sua 
voste , la spruzzò d'immondezze indegne 
d' esser nominate. A questa incredibil 
bruttura si alzarono dall'assemblea nuovi 
applausi e battimenti di mano , che erano 

^0M^^^J5^SIIÌia..non di rado ai Greci per 

ed i Siracusani. Plutarcli. in Arai, et iit Tìtmth. 
.^orn. Nep. in Timoleon. 4. 



«Ha attribuirsi nen tanto ad imprudenza,: 
guanto a rancore verso d'un popolo, che. 
.non ha guari avea mostrato di stimarsi 
.poco il nome tarantino CO- Ma inconta- 
nente i Legati partirono da quella scor- 
■retta città, onde dispor le vendette dell' 
ingiuriata maestà romana (V). 

-Un simil contegno da parte de' Ta- 
rantini sarebbe appena credibile, se non. 
■ ci facessimo a considerar più addietro la: 
natura dei loro animi. La felice situa- 
zione, la capacità, e la sicurezza del 
porto di Taranto , lo avevano costituito 
l'unico emporio de' naviganti dell'Jonio. 
■e dell'Adriatico (3). Mercè del giorna- 
liero concorso di gente straniera, e dei 
^copiosi fruiti di un esteso traffico , s' in- 

(i) BenGhè i Romani noti -sieno mai stati scru- 
polosi sulla scelta delle ragioni che li spingevano 
a muover guerra, possiam notare che gli scrittori 
Latini si diffusero molto su i torti de'Tafamini. 
Ma non è inutìl iti riflettere, che an Consola 
aveva pubblicamente offeso i Tarantini ("vedi 
Tom. V,- p, 14.1.) , e dia la politica di Homa', 
tendeva di continuo a fomentar la discordia fra. 
gli alleati di Taranto. Da <jual parte però foss.e 
la giustizia, certo è che la Forza era pc 'Romani. 

(a) Dionys. Excerpt. , pag. 3339. 

(3) Polyb. Reliq. X, i. Strab. Vi, pag. «)a. 
Fior. I, 18. Neptuno sacrum lo chiamò Orazio, 
i , od. 28. Strabone diede di circonferenza al 
porto interno cento stadj, o dodici miglia e 
mezzo: oggi ha certamente quasi 16 miglia di 
giro. Gagliardi, Topografi di Taranto, ]>. 43, 



1* 



trodustc di buon' ora tra i cittadini 
un' esuberante ricchezza (i) , la qual 
rese inutile non tanto l'originaria seve- 
rità spartana , quanto i saggi ordina- 
menti d' Archita e dei Pitagorici. Cosi 
gli animi loro, degenerati pei vizj dell* 
opulenza e del lusso, eran di lunga- 
mano fatti insensibili al segnalato -gui- 
derdone della gloria e della virtù. Oltre" 
a" ciò la forma democratica del governo' 
manteneva i noti eccessi di popolare 
licenza , mentre il basso volgo, per pro- 
prio esercizio applicato alla -pescagio- 
ne (i), conservava l' indole turbolenta 
specialmente famigliare a gente mari- 
naresca. Un particolare statuto di Ta- 
ranto, lodevole nel suo principio, d'aver 
cioè de'beni stabili appartenenti al comu- 
ne per sollevar la classe più indigente (3), 
servi nondimeno a nutrir 1' ozio e l't-ù- 
fingardagiue tra l'infima plebe, di modo' 
che divulgava una fama maligna esservi 

(i)Le numerose medaglie Tarantine fanno fede 
(Iella copia di preziosi metalli.- Più di setteccntr.» 
sene conoscono rarie tra loro, descvitte dal c' . : 
Archino nel suo Giornale Numismatico : di 
moltissime a4tre sene aspetta la dcsGrizioned.nl 
sig. Carelli di Napoli. 

(a) Arisiot. De Rep. fV, 4- I mali di Taranto 
sono abbondantissimi dì pesce: il più squisiti" 
è quello che sì prende nel mare piccolo. La 
pescagione nutrisce tuttavia e sostiene il basto 
popolo dì Taranto. Swinburne, Travels , ecc. 




: I , sect. 33. 
(3) Idem, VI » 5 in ilo. 
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in quella città più feste e giuochi so- 
lenni, che giorni dell'anno (i). Le strane 
cose che si' leggono negli antichi dell' 
inusitata mollezza .de' Tarantini , dell' 
eccedente lusso, de'Iiceiiziosi costumi (a), 
posson credersi ( se salvar ne piace il' 
decoro della natura umana ), non poco 
esagerate. Ma in ogni modo è certo, cher 
i lieti abitanti d' una città copiosa di 
tutti i beni, e splendidamente adorna 
dalle belle arti (3) , dove lo spirito, la! 
sensualità , e le passioni procuravano 
d' un giorno all'altro nuovi diletti, noi* 

(1) Sirab.- VI , pag. io3. SimiT cosa , rome os- 
serrò no'suoi Gommeutarj il Casaubono , si diceva 
anche d'Alene. Per testimonianza di Platone {Dd 
l^eg- I, pag. 3o) mila la città si Tederà ebbra; 
nelle f«tc di Bacco. I giuochi equestri r sempre 
sfarzosi , «ano più avidamente bramali dai Ta- 
rantini ( Hesycb. in Tiirantinoi. Suid. in ead. toc. 
et in Ippike ). A'iùsivfl a cotesti giuochi son le 
monete di Taranto col sólite-Xipo d un cavaliere, 
ed il nome del magistrato clieTì" prescd***,— 

(2) Su l'inercdibil lusso de'Tarantini yeggasì 
in ispecie Tbctipomp, 'ap. Athen. IV , 19. Clearrb. 
a P . eumd. XII , 4. Aelian. V«r. Hist: XII , ,ì. : 
rolluc. Vii, 7 <5. Eustatfi. ad Ptrieg. yj6. 
Hesycb. in Tarantinai et Taraniinon Etymol. 

. Magn. in TarantcinoTi . Snidas, in Tarantìnidiun. 
La vi;a loro effeminata è chiaramente notata da 
Cicerone ad Funtil. VII, 13. Orazio II, SaL 4, 
34. Giovenale VI, 288. Claudiano Cons. AJall. 
Thsod. i.ìS , ed altri molti. 

, (3) V. I^n.irra , Z)e Palaest. Ncap. pag. 94-99. 
f li colosso in bronzo di GioTe, posto net Foro, 
era ti più grandi) dopo quello dì Uodi, 
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icrrao per - farsi troppo ripugnanti alle 
pericolose attrattive della lussuria , ed 
alle morbide sensazioni .di studiati pia- 
ceri (i). 

Tal era quei popolo sconsiderato, che' 
osava con si grande arroganza di sfidar 
la robustezza di Roma. Con tutto ciò è 
da confessare, che la forza pubblica col 
comune poteva farsi temere da qualsi- 
voglia nemico. La sua armata navale 
,era la più numerosa di tutti i Greci 
.Italici.: quella di terra , se crediamo a 
& trabone X?) » contava trentamila fanti, 
tremila cavalli scelti (3)., e mille uffi- 
ziali d' ogni grado , oltre l'abbondanza 
dell'erario, che dava straordinariamente 
i mezzi d'assoldar gente di terra e di 
mare , e di riunire al bisogno un nu- 
anero assai maggiore di combattenti. 
La fortuna e il potere di quella repub- 
blica si videro sollevati .a-tin grado si 
eminente dopo lo stabilimento- della de- 

(i) Atqtie coronatum ., et petulans , madi- 
duiwjue Titranttim, Juvenal. 1. c. 
; (2) L. VI, pag. , 9 3.- 

(3) Du Theil legge chNjuenrila. La cavalleria 
.tarantina «ra si eccellente, elio ila quella derivò 
un ordine particolare di baira«lia chiamato Ta- 
ra ntinarehui ( Aelian. Tattica, c. 14. Àrrian. Ar.t. 
Tactica, pag. 5i ). Ciascun soldato scagliando 
dardi, conduceva due carajli, e stancalo l'uno 
saltava su l'altro senza toccar terra. V. Egizj, 
Opuscoli: spiegazione di alcune medaglie di 
Taranto. 
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swiòcraeia (0. quale. , 'come in Atene, 
^era stata tuia, causa mplto efficace di 
.prosperità e di depravazione- prima d'ora 
invero la superbia Tarantina avea alie- 
nate dalla sua amicizia le altre colonie. 
Greche della riviera Italica., che teme- 
-van la sua autorità , o ne invidiavano 
le ricchezze ; ma il tlessibil. carattere 
.de' cittadini sapea sì bene accarezzare, 
la vanità, e secondar le passioni dei 
■ .Barbari C 2 ) 5 aa trovare un largo com- 
penso nel braccio dei bellicosi Italiani.. 
Era 11 Senato di Roma si profondamente 
persuaso deli' importanza; se non almen 
del pericolo di trarsi addosso la nimistà 
de' Tarantini , che lungamente delibero 
se dovea trasferire a miglior tempo le 
offese: vinse nonostante il partito di co- 
loro , che , più zelanti dèli' onor nazio- 
-nale, vollero che si decretasse la guerra, 
la quale fu dal popolo immantinente ap- 
provata (Z). 

Il console Emilio , detto Barbula , si 
.-trovava nel paese Sannite intento a re- 
primere le novelle sollevazioni , quando 
.ebbe ordine di muover le armi contro 

(1) Le parole dì Stralicine sono precise : hcJtysan 
.de potè Tctrantinoi kiithyperbolen,politenomenui 
.demokratikos. Egual cosa scrisse con più forza 
degli Ateniesi l'onesto Erodoto, V, 78. 

la) Strabone ( V, pag. 173 ) ha lasciato un 
notabii esempio dell'adulazione de' Tarantini 
verso i Sanniti. 

(3) Dionys. Excerpf., pag. a343. 



Taranto. Conobbero allora i Voluttuosi y 
e tuttavia sagaci cittadini l' imminenza 
del pericolo , per lo che volsero il pen- 
siero , e tutte le speranze , a dar la 
condotta della guerra al celebre Pirro, 
re d' Epiro , il qual vantava la celebre 
sua eroica discendenza del ceppo d' Er- 
cole e di Achille , ed i eui stessi ante- 
nati s* erano altre volte intromessi nei 
fatti de' Greci Italici (t). Questo consi- 
glio era sostenuto in ispecia dalla teme- 
rità di coloro, da' quali si lasciava go- 
vernare il popolo , talché gli assennati 
cittadini , continuamente superati dalle 
grida e dalla violenza della plebe, tra- 
lasciavan d' intervenire alle pubbliche 
adunanze. Non ostante ciò , nel dj che 
autenticar doveasi il decreto , un uomo 
di probità, chiamato Metone, pensò di 
farsi ascoltare usando uno stratagemma, 
che basta Solo a caratterizzar lo spirito 
de' nazionali. Messasi in capo una ghir- 
landa appassita, e presa una fiaccola in 
mano a guisa d' uomo caldo di vino , 
andò alla conclone preceduto da una 
senatrice di flauto, A quella vista, tra- 
sandati gli affari , cominciò il popolo a 
rallegrarsi con fare istanza alla tommina 
che sonasse, ed a lui, che cantar volesse 
inoltrandosi in mezzo. Quando con qiie- 
st' aspettativa furono tutti in silenzio: 
» Ben fate , disse egli , o Tarantini , a 

,0} V, Tom, V. pag. 78, 



» permettere, mentre è lecito, clic 
» chiunque or voglia scherzare, 1* fac-' 
» eia Liberamente: e se voi saggi siete 
» continuerete a goder di quella liberta 
» che ora abbiamo , perciocché quando- 
» sarà entralo Pirro ben altre cose vi' 
» converrà tare ; e viver non più a 
» nostro , ma a suo arbitrio. » Questo 
scaltro discorso produsse con rapida sen- 
sazione commovimento grande e mor- 
morio per quell' assemblea ; ma coloro- 
che telnevan gastigo, se si fosse fatta la 
pace, strascinarono di bel nuovo a vo- 
glia loro la mobil fantasia del popolo , 
che , incitato contro Melone, lo cacciò 
fuori senza rispetto CO- Autorizzato per- 
tanto il decreto: furon tosto mandati ara-- 
basciatori a nome de'Tarantini e dei loro 
alleati in Epiro, affinchè, con ispeciosi 
allettamenti (2) e ricchi donativi, indu- 
cessero il Re a prendere il supremo .co- 
mando delle forze collegate; affermando 
che potrebbero formare colle genti dei' 
Lucani, Messapi e Sanniti, un esercito' 
di treceiicinquantamila fanti e ventimila 
cavalli (3). 

(ìjriutarch. ih Pyr-Iiionys.Epitom. XYll, ij-14. 
(.>} Pausatila (I, 12 ), che produce l'autorità di' 
scrittori contemporanei, vuol elio uno de'm'itivi 
addotti per allettar Pirro Fosse questo : clic l'Italia 
era uu pa*se incorapara bilmeufe pili" bello della" 
Gre ria: te/ite ItiiUundìdus!io7it£s,i:ii.ydtiimoiiiiii 
eineka ,uili pony eitt'ta E Hadot. 
K ij l'hitarcli. in Pyr. So fu tale la promewa , 
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Pirro , cresciuto nella scuòla salutare 
•delle avversità, e formato alle annidai 
prodi generalid'AIessandro , era uiiiver- 
sa Intente stimalo il primo capitano dei 
•suo secolo, ma una smisurata-ambizìone 
unita a grande incostanza., macchiò for- 
temente il suo carattere colla taccia di 
ventuxiere (0- Essendo sempre avido di 
-nuove conquiste, accettò volentieri l'in- 
vito de' Tarantini, promettendo d' impe- 
gnar le -forze dei suoi stati _per liberarli 
dall' oppressione., sebbene volgesse in 
mente di usar della fortuna per estender 
la propria fama e 1' impero nell* Occi- 
dente (a). Gli sperati godimenti delia 
gloria non fecero valutar molto a Pirro., 
secondo il grande e crudel carattere delle 
passioni , uè la difficolti dell'impresa, 
né i rischi personali; iaonde , mentre 
si disponeva a passar egli stesso in Italia, 



è chiaro che le Fora» della lega erano oltre 
modo esagerale dalla boria tarantina. 

(1) Antigono Conata , come riferisce Plutarco, 
lo paragonava a un fortunato giuocatore , che 
non, sapendo usar del Li furimi i , follemente 
consumava giocando gael clic uvei acquistato. 

(2) Plutarch. ìbid. Justin. XVIII , i. Aon tam 
•rupplicum precibus , quam spe invade/idi Hidiaa 
imperii inductus. Ennio f Fragm, p. 58. J vuoi 
che Pirro riportasse dall' oracolo Delfico qnell' 
ambigua risposta ; 

A/o, te, Aeacida , Romanos vincere posse. 
Ma Cicerone { De Div. Il, 56) dimostra 1' in- 
sussistenza della cosa. 
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spedf Ciriea suo ' priricìpal favorito con ' 
tremila uomini in Taranto , per assicu- 
rarsi della divozione di que'volubili abi- 
tanti. Fece l'accorto ed eloquente mini- 
atro cangiar aspetto alle cose; perocché 
con esaltar le forze del suo signore crebbe 
Oltre misura la fiducia dei Tarantini, 
egl'indusse non -solo a depor dal comando ' 
il loro generale Agidg^ imputandoli d'es- 
ser troppo amico a'Romanì , ma ancora 
à, commetter la guardia-della^cittadella 
al fido Milone Epirota. Queste cautele - 
erano non poco necessarie a far riuscire • 
L'impresa, attesoché il Console Emilio, 
per tener aperte le vie a una riconci- 
liazione , trattava i Tarantini con più, 
che sospetta cortesia. Dopo il primo in- 
felice sperimento delle loro armi , la 
città si trovava strettamente assediata 
dalla parte di terra ; ma la presenza di. 
Cinea deluse -le speranze d'Emilio, e col 
valido braccio degli Epiroti lo costrinse 
a lasciar l'assedio per ripararsi in Pu- 
-g44a , ion senza molestarlo gravemente 
nella rititata (i). La previdenza romana- 
s" affrettò intanto a cautelarsi della dub- 
bia fede d ! alcune città Greche , appa- 
rentemente amiche, con munir di presi- 
dio Eraclea, Turio , Crotone , Locri e 
Reggio Ci). 

(0 Fronliii. Strateg. V, 4,,i, . 
(j, riuiavcli, in Pyr, 
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Nell'anno seguente ( An. di R. 474* 
A. C. '279- ) continuando Emilio ad am- 
ministrar la guerra in qualità di Pro- 
console, apri la stagione del campeggiare 
eoa una segnalata vittoria su le tr.upp; 
collegate de* Tarantini , Sanniti, e Sa- 
lentini, i quali erano allora da noverarsi' 
fra gli aperti nemici di Roma CO. Pirro 
intanto , desideroso di spiegare il suo 
ardur di conquista in terre straniere , 
partì d'Epiro su la fine dell'inverno 
con un'armata numerosa, composta dei 
suoi proprj navigli, delle vele di Taranto, 
e di quelle che gli erano state mandate 
da Antigono Gonata, su cui stavan re- 
partiti ventimila fanti, duemilacinque- 
cento leggermente armati , tremila ca- 
valli e venti elefanti (2). Ma non andò 
gaari ch'egli ebbe a pentirsi di si fatta 
impazienza, perocché, assalito verso gì' 
infami monti Acrocerauni (3) dai venti 
che in quella stagione rendon si nau- 
fragoso il passo dejl' Adriatico , venne, 
travagliato da una violenta tempesta, 
la guai disperse tutta la flotta , é "mise 
in estremo pericolo il combattuto va- 
scello su cui si trovava. Spinta dopo 
lungo tormento una parte delle navi 

fi) V. Fasi. Capitolili. 



(5) Infamai: tcopidos Acroctraunia. Horat. I,. 
od. 3, ac. E 1" Ariosio , XXI, 16 : 

v L'Aciocer.iuno d'infamato nome"» 
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insieme con Pirro alle spiagge de' Mes- 
sitpì, s'affollarono quegli abitanti a por- 
gere iu comune soccorso al destinato 
liberatore , che mercè loro si ricovrò 
salvo sul lido. Nei pochi legni che after- 
faro n terra si trovarono men di duemila 
pedoni , pochi cavalli , e due soli eia- 
tanti. Non ostante Pirro , jtreso incon- 
tanente la via di Taranto a traverso 
ai [facili passi della Messapia , mentre 
che il fedel Cinea accorreva ad in- 
contrarlo cogli Epiroti, per assicurare 
ed esaltar l'ingresso del suo signore nella 
città. 

La politica di Pirro secondò la vanità 
e la folle presunzione de' Tarantini, fin- 
ché non furon salvate le navi del mare , 
e non ebbe unito l'esercito. Quel popolo 
neghittoso , icui maggiori vollero che i 
suoi Iddìi si rappresentassero armati e in 
atto di combattere (i) alla maniera di 
Sparta (a), cedeva allora di buon grado 
al Re d'Epiro l'onore e le fatiche della 
guerra , purché ei potesse continuare ad 
attendere agliusitati divertimenti. Invero 
la domestica viltà dei Tarantini non la- 
sciava sperare nessuno sforzo generoso in 
difesa della patria (3) ', ma Pirro , cui 

(i) Ineentis magnitudini! DU xunt , suo 
tfum/uv n/ibitli in tnodtim pugnantium j'órmati. 
Liv. XXVII , i<S. 

(a) PLuUrcli. Jnttit. Lacan. T. II, pag. a3y. 

(j) Imbelle TaTentum, chiamollo Grazi» , 1 , 
*p. 7» 45- 
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facean d'uopo soldati,, e nón gente cfars 
Hera e oziosa , prese todto il rigido tuono 
d'un- morta rea , fece sotto gravi pene co- 
scrivere la gioventù à'bile alle armi (i) 
e ordinò che si chiudessero il teatro , i 
bagni pubblici , il ginnasio e le logge (2), 
dove icittàdtui eJrau soliti'intertenersi con- 
1' abittuale inerzia d'un popolo , di nuli' 
àltro curante che di piaceri , e tuttavia 
presuntuoso al Segno d4 voler censurare 
è* regolare le cose di guerra.- A questo 
modo messo il popolo in Scompiglio, e 
soggettato suo malgrado al peso d' un 
personale servizio , incominciò la sospet- 
tosa democrazia' a riguardar Pirro carne 
un iritollerabii tiranno, benché vani riu- 
scissero i suoi fremiti e il dardo penti- 
mento (3), In questo mezzo fu recato- 
1" avviso , che Valerio Levino erasi avan- 
zato coli' esercito consolare in Lucania, 
dove commetteva ogni genere di ostilità. 
Allora il Re, tenendo per cosa di troppo 
Rilievo l'impedir che il nemico s'appres- 
sasse, si mise a campo coi soli Tarant ini e 
co' suoi, mandando innanzi un araldo 
per dimandare ai Romani ', se prima dì 
dar principio alla guerra eglino avessero 
a grado di stabilire accordi di pace, pren- 

. (i) Fu conservalo il detto notabile dì Pirro a' 
quelli che fecero la scelta : Tu gmndcs elige, cgu 
eu.v forte* rd dirti. Frontin. A'tmtcg. IV, i, i. - 
, .(a) Fintar../». Pyr. Zpnar. Vili, p.ig. ì 7 q w . 
W A^iun. Excerpt. JHig., iai5- laati,- 



(fèndo lìii stesso 'per giudice e mediatore. 
La risoluta risposta di Levino , che i 
Romani , cioè, non volevan Pirro per 
arbitro, nòlo temevan nemico (i), l'in- 
dussero subito a progredire in fretta, ed'- 
a piantale il campo nella spaziosa pia- 
nura che giace tra Pandosia ed Eraclea. 
Stavano i Romani attendati su la destra 
del fiume Siri che scorre in mezzo , uve 
cavalcando s'accostò il Re per riconoscere 
un nemico, dalla forestiera presunzione 
segnalato per barbaro; ma, colpito alla 
mente in veder ìa qualità e 1' ordine delle 
armi, ebbe a dire con senno , non esser 
quella milizia punto barbarica. Fatto cauto 
allora dalla sua avvedutézza, ve Igea tra 
sè d'aspettar l'arrivo dei confederati in- 
nanzi di venire a un cimento , quando 
Levino, volendo dal canto suo profittare 
della congiuntura presente , si dispose aL 
passo del fiume, e qua e là per diversi 
luoghi fece guadagnar l'armata. Tosto il 
distaccamento de'Greci posto alla guardirr 
del Siri prudentemente si ritirò- per-nqrt: 
esser colto in mezzo. Pirro , pieno d'af- 
fanno , comandò a' suoi di tenere- i fanti* 

(i) Ncll'eplrome Si Donisi,* sìTegge tuia lettera 
umanissima di Pirro- a L«vi„o , e I' arrogate 
risposta del Console: comecché sicno l'obera 
il' un retore,, servono a spìcijnre ìit politici 
tV'ambeilue; Biorìys. Eùitom. XYI£I, .i5-r8. adtl». 
Zo.iar. VHI ,3. 

Mlcah Fai. f i. &, 



pronti sotto le armi, intantochè /diri- 
gendo egli stesso i movimenti della caval- 
leria, sperava di sorprenderà i Romani 
sparsi e disordinati su la sponda del 
tìumet questi però con attività incredibile 
si erano situati in ordinanza, e stretti 
.ielle loro file sfidavano l'impeto dei ne- 
mici. Ebbe principiò il fatto d'arme con 
furiose replicate cariche equestri , che 
lasciarono per qualche tempo indecisa la 
pugna. L'ordine- della falange, e il per- 
severante- vigore de'suoi assalti, che per 
la prima volta sperimentarono le milizie 
romane , non par che facesse troppo 
profonda impressione su la triplice sal- 
dezza della legione , e lo stabil coraggio 
dì valorosi veterani. Quindi, proseguendo 
la pugna con maggiore audacia , fece 
Pirro comparire in fronte gli elefanti , 
la cui inusitata vista, lo spavciitevol 
barrito, e l'irresistibil possanza, oppres- 
sero a un tratto lo spirito degli avversar), 
e disordinarono i cavalli, che sprezzando 
il Treno si dettero precipitosamente alla 
tuga Ci). Ma il Re inseguendoli colla brava 
cavalleria de* Tessali compi la disfatta 
de' Romani , che, sbaragliati e rotti va- 
licarono , di notte tempo il fiume per 
ripararsi in Puglia (2). 

fi)- 1. Romani dalt'aver villo quegli animali in 
Lucania la prima Tolia !i chiamarono Buves 
lutali. Plin, Vili, 6\ 

(ì) L» principali circostanz* Intorno allo guerra 
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Giunsero dopo la battaglia i confederati 
Sanniti, Lucani e Bruzzi,ai quali Pirro 
rinfacciò V incanta tardanza, ancorché 
facesse chiaramente conoscere d'esser iig- 
to e glorioso non poco, d'aver senza 
] altrui soccorso vinti i Romani, La sua 
vittoria gli costava nulladimeno molto 
sangue e la perdita de* più valorosi: ini 
il Ite d'Epiro era troppo buon capitano 
per non sapere che il prospera successo 
d 1 un conquistatore dipende dal peso e 
dalla rapidità della prima impressione. 
Egli adunque tirò alla sua parte le città 
Greche alleate di Roma, che non ebber 
coscienza di dar nelle sue mani la fore- 
stiera guarnigione (*t) , eccetto Reggio, 
la qual gemeva, come tra pocodiremu, 
sotto l'oppressione de' ribelli Campani. 
Dipoi s'avanzò con tutta celerità nella 
Campania, o v'ebbe in animo d'acquistar 
Capita, sebbene, trattenuto dalla difficoltà 
dell'impresa, subitamente si voj se a sor- 
prender Napoli. Non essendoli riuscito 
questo disegno , prese volando la via 
Latina , spingendo i' incursione sino a 

di Pirro ci lono lom mi distrate da Lìtio nell'e- 
pitome XII, XIII, XIV; Plutarco nella rita di 
Pirro : Pansania I la : Floro I , .8 : Giù» tino 
AWII , i-a-. Eutropio II, n-ijj? Orosio IV, i 
e Zooara VIIL Timeo, che areva trattato à 
ioMdo quejto periodo dì storia ( Cicor. nd Fumi}., 
V, 13. Diottri. I, 6), dee aver somministralo 
a tatti copiuai materiali. 



Preneste . distante ventiquattro miglisela. 
Roma. Con tutto ciò> siccome 1' altro 
Console T. Coruncanio, dopo aver pa- 
cificata 1* Etruria, s' appressava veloce- 
mente in soccorso delia capitale 5 Pirro 
si ripiegò con eguale speditezza nella 
Campania per non èsser tramezzato da' 
due eserciti consolari. Quivi ritrovò in. 
tatti Levino preparato a contendergli il 
passo con un'armata pifl" assai numerosa 
ohe quella combattuta su le sponde del 
Siri (r); ma i due generali-, per non 
s ; avventurar con troppa facilità alla, 
sorte delle armi, desisterono dal venire 
una seconda Volta a giornata, intanto, 
clic Pino pose realmente fine alla cam- 
pagna , con far ripigliare a' suoi la via. 
di Taranto, 

Dorante il suo soggiorno in quella, 
città ebbe il Ile guerriero agio di riflet- 
tere sull J intrepidezza e. l'intatto vigore 
del popolo poderoso, che si di leggieri, 
avea preso a combattere. La sua accor-. 
tezza gli fa ce a cbnoscere appieno la pe- 
ricolosa impresa , mentre ì voti delta 
sua ambizione lo spronavano a cogliere 
il frutto della vittoria contrattare una 
pace onorata , e ritenere in sua balfa 
le principali città della Magna Grecia. 

(lì I Ramimi in quello stato <K cose ivreano 
'-Brinato i Proletari/., clie formavano la parte 
più vile del popolo, Io clic fu di .non piccolo 
.aumento alle lo.-o annate. 



DiflilizM D/Ci 



ss 

"Non .senza gran contento intese adunque, 
che il Senato di Roma avea mandato 
ambasciatori alla volta di Taranto, nulla 
dubitando ch'eglino venissero a ricer- 
care la sua possente amicizia;, ma quella 
famosa legazione eb.be per oggetto di 
domandare il cambio, ovvero il riscatto 
dei prigioni (i). Pirro , deluso nella sua 
espettativa , s'accomodò tuttavia a ten- 
tar l'animo di Fabricio , il più notabile 
degli oratori, con quelle maniere dì 
corruzione si familiari allora alla Grecia 
ed alla polìtica reale; ma l'autore ito- 
mano , il qual desiderava che i nemici 
della sua patria aggradissero sempre le 
massime d' Epicuro (2) , fece presto co- 
noscere che era difficile'egiialmeute'vin- 
cer la virtù e il valor de' suoi eguali. 
Ciò non ostante, il Re, per innata gran- 
dezza d' animo (3) , non meo che per 

(1) Gìostìno con la solita trascuratezza asserisco 
elle Fabricio concluse la pace con Pirro. Plutarco 
cadde nell'errore d'ammettere l'ambasciata di 
Fabricio posteriore a quella di Cinea. 

(2) Fabricio ammesso al regio convito dove si 
ragionò della felicità d'Epicuro: «Ercole , esclamò 
» agli, fa che Pirro e i Sanniti approvinosi fatta 
11 dottrina finche guerreggiano contro noi.» Cicer. 
De Scnect.. io. Plutarch.?'» Pjr. Diony;. Excerpt. 
pag. 2345-2358. Valer. Max £V, 3, 6. 

■ (ì) I Romani stessi riconobbero ed applau- 
dirono il generoso carattere di Pirro: Proptet 
, probìtatetn. ejus non nìmls nìicnos animus 
fiHbemiM. Cicer. 'Pe Amidi. li. Ennius , Fr.igm, 
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accorta politica , restituì gratuitamente 
i cattivi, e Lisciò all'eloquenza dì Ci' 
nea , degno discepolo di Demosiene , il 
carico d' indurre i Romani alla pace. 
L'abilità e destrezza di quell' esperimen- 
tato millilitro stava per compiere i di- 
segni del suo signore, quando il Senato, 
mosso dalle ragioni e dall'autorità d'Ap- 
pio Claudio il cieco, fece quella ma- 
gnanima risposta, che non avrebbe trat- 
tato giammai di pace con Pirro , se 
prima non avesse posto piede fuori d'I- 
talia. Richiedevano l'onore e la sicu- 
rezza del Re d' Epiro di ridur cou la 
spada que' superbi Romani, che si poco 
ne rispettavano la dignità, a ne teme- 
vano la forza; laonde, senza più indu- 
giare, s' accinse ad assalire i nuovi 
Consoli P. Sulpicio Severo e Ce ciò Mure, 
che . si trovavano accampati vicino ad 
Ascoli in Puglia. Non trascurò Pirro veru- 
na di quelle precauzioni ( si leggermente 
confuse colla fortuna) che assicurar po- 
tevano dal- lato suo la vittoria; e poiché 
sperimentato avea nel precedente con- 
flitto di qual empito fosse l'ordine .della 
legione contro la terribil forza delle aste 
macedoni, dispose l'esercito per modo , 
che in sè riuniva !e due maniere , at- 
tériiativamenté collocando una compa- 
gnia di soldati Italiani , armati ali» 

pag, 61. Juaiin, XXV , S. Dionjt, Buttata, 
SttTH, a/- 
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romana, ed una a forma di falange (i); 
mescolamento d'arme opportunissimo , 
aprendo questi la via coli' urto , quelli 
sgombrandola colla spada. Nell'ala dritti 
situò Ì Sanniti cogli Epiroti: nella si- 
nistra i. Lucani, Bruzzi , Salentiiiì e 
Messapi: nel centro quei di Taranto, 
ali gando a parte la cavalleria, insieme 
cogli elefanti (i). ( An. di R. 475. A. C. 
278 ) Dalla banda de' Romani il centri» 
dell' armata era formato delle proprie 
legioni , congiuntamente alle truppe 
degli alleati, con larga fronte e distes :; 
la cavalleria stava schierata su le ali , 
ed un corpo di fanti in riserva. Secondo 
un lodato scriitor militare (3), ciascun 
esercita contava quarantamila combat- 
tenti- Con tal ordine dunque fu dato 
principio alla battaglia , su la cui reta- 



to Polyb. Relìq. XVm, luPyrros gemenof 
mònon oplois, alla leni dyyametìn ItaliJeaìs 
sygke cliretai, titheis enallax semaian kaispeirtm 
J alaggi ti/rin en tois pros Pamaioyx agasin. Circa 
Ja diTersiià che passa Ira le tocì semeiun , 
muniputum romanum. , e speiran jalnggitilrfn, 
mampulam in plialangis modum arnuttum , 
vedi le nolo di Schwcighd euser. 

(.■) Frantili. Straleg. II, 3, 2J. 

(3j Fromin. ibid. Si confronti Geronimo di 
Cardia plesso J* Su (arco , dove cita i regj COITI-» 
man tari : Basilikois ypomeymasin* Stimati libri 
sull'aria della guerra scrisse Pirro «1 diro A' E- 
ttano l'attiro e di ArrUne. Art Xttetùttt imi, tttld. 
Glcor, ad Fornii, iH, si. 
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zione differiscono non poco gli scrittoti; 
ma , benché i Romani fossero con .vio- 
lenza respinti nei loro alloggiamenti, i 
vantaggi che ne riportò Pirro non' fu- 
rono cosi manifesti, nè rilevanti, come 
era da aspettarsi dall' abilità di si gran 
generale (1). Lasciò il Console Decio 
sul campo una vita, che ad esempio 
de'suoi maggiori volle consacrare per la 
salute della repubblica (2): nondimeno, 
perche i Romani s'erano portati con 
sommo valore durante la' pugna, si rac- 
conta che Pirro dicesse agli amici suoi , 
che per troppa adulazione , inseparabil 
compagna dei regnanti, sì congratula- 
vano di- quella giornata : » se avremo 
w di nuovo una simil vittoria siamo spe- 
» d'ai (3). » 



(1) -Nnn ù-prcgio dell'opera l'entrare in esame 
dello discordi sentenze intorno alla giornata d'A- 
scoli. Il sentimento di Polibio nel luogo cilato 
è abbastanza preciso , nè meno valutabile è la 
testimonianza di Dionisio ap. PI alar co , il quale 
afferma clic la sconfitta de' Romani non fu de- 
cisiva. 

(2) Cicerone lo asserisce in due luoghi {Tu s cui. 
1,37. De Fintò. U, 10); ma la cosa è alquanto 
incerta. 

(3) Non è niente in verisimile" elio un valoroso 
desse ai suoi cortigiani quella famosa risposta; 
ma nauseanti , e indegni della storia , sono i 
tratti di fastidiosa adulazione, che Floro ed al- 
tri enfatici scrittori posero in bocca di Cinea e 
di Pirrj a lode dei Romani, 
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"Pirro ( An. di R, 476-478. A, C. 277- 
:i7?. ) ritiratosi con la truppa a Taranto 
era non poco affannato in preparare i 
mezzi dì proseguir la guerra , quando 
giunsero colà nunzi dalla Sicilia ad in- 
vitarlo a passare in quel!' Jsyla per di- 
scacciarne ì Cartaginesi, e liberarla da* 
suoi tiranni. Nello stesso momeilo ebbe 
notizia della morte di Tolomeo Cerau- 
no , che gli apriva opportunamente la 
vìa a conseguire il trono della Mace- 
donia ; ma il suo animo, bramoso sem- 
pre di nuove conquiste , abbracciò in 
quella vece 1' allettattrice spedizione di 
Sicilia, ove la sua stretta affinità con 
la casa di Agatocìe gli dava un perso- 
nal motivo d'intromettersi negli affari 
di quello stato. Prima di lasciar l'Italia 
concepì lo strano disegno di gettare un 
ponte sul mare in faccia d' Otranto , 
distante dall'altra riva sessanta, miglia 1 
incirca (t) , per istabiìire una più facil 
comunicazione con 1' Epiro : munì le 
piazze che teneva alla sua obbedienza , 
nella Magna Grecia (2) , e destinò MÌ- 
lone con un forte presidio alla guardia 

fi) Plìn. HI, 11, Può far maraviglia che 1* i- 
ttesso progotto fosse riprodotto da Marco Vai- 
rone , comandante la flotta di Pompeo nella 
guerra de* pirati. 

• (a) -Sa crediamo a Giustino, Pirro lasciò a Lo- 
cri il. figlio Alessandro, al quale aveva destinato 
il regno d'Italia. XVIII, 2, XXIJJ , 3, 
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di Taranto, ancorehè ciò mal compor- 
tasse Ja paurosa libertà de' cittadini , i 
quali chiedevano, die o eseguisse quello 
per cui era venuto, o lasciassela citta nella 
stessa condizione iti cui 1' avea trovata. 
Ma Pirro, non curando que' vani eia- 
mari , fece vela per la Sicilia due anni 
e quattro mesi dopo la sua passata in 
Italia (i) , lasciando incautamente ai 
Rpniani i mezzi d'accelerare la depres- 
sione de'neglctli alleatti. Nei tre anni 
che seguirono immediatamente la par- 
tenza del Re , proseguirono i Consoli 
con ardore la guerra, la quale, benclió 
sostenuta con gran costanza da* nostri 
popoli , fu materia di triplice trionfo 
su i confederati (a). La città d'Eraclea 
abbandonò la causa di Pirro , e si con- 
giunse in amistà con Roma , mediante 
uu onorevol trattato d'alleanza (3). Cro- 
tone , d'visa dalle tazionì , ma valida- 
mente difesa dagli Epiroti, ebbe a patire 
gravissimi mali (4) innanzi di ritornare 
in potar de' Romani. Per cupidità di 
predare Caulonia fu smantellata dalle 

(1) Questo sp.izio fu notato espress a mo 11 te ila 
Di od oro, che «eguiva Timeo. Fni£m. Ili , p. -><ì?. 

(a) Fast. Capito!. De Lucaiieis , BruUeis, T<i* 
mnlin. , Sitmnilìbus. E successivamente de' soli 
Lucani, Brusii a Sanniti. 

(i) Cicerone ( prò Bulbo 23 ) chiami'i quel 
trattato staffilare [faedus : ed altioyo \,pta df 
din 6 ) tieairissimum Jotdut* 

(4) Ut, ÌXIV, 3 . 
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scorrette milizie di Campania (0, mentre 
.Locri scampò per ventura d .ll'.eccjijip , 
dopo aver cacciato e Lu buona parte 
ucciso il regio presidio. Ciò non ostaule 
il bellicoso cuore de' Sanniti, e Lucani 
e Bruzzi, ritardava con incessanti sforzi 
i progressi delle armi romane; ma era 
d'uopo che la presenza di Pirro venisse 
una seconda volta a ravvivare le loro 
speranze. Il Re adunque, sollecitato dai, 
confederati, e in ispecie dalla tre- 
mante democrazia di Taranto, abbracciò 
di buon grado questo decente pretesta 
per liberarsi dal rischioso slato delie 
sue faccende in Sicilia, donde ritornò i : n 
Italia. Assalito nel suo tragitto per mare 
dai Cartaginesi, non aveva ancora messo 
piede a terra nel territorio di Reggio , 
che ivi trovò nuovi nemici flggU armi- 
geri Mamertini , i quali , passati cola 
in numero di settemila , s' accinsero a 
contrasiargli il passo (1). Con tutto ciò, 
fattosi strada col ferro a traverso alle 
loro imboscate, s' avanzò sino alle mura 
di Locri col disegno di ricuperare, sic- 
come fece , quella piazza importante 
■coli' attiva cooperazione de' suoi parti- 
giani. Col plausibil pretesto di punire 



fai Plotarch. In, P-fr. I Mamertini, opvrewi 
di Messina, in rirtà dell coi Cmm m« 
mù<ro i>pmttfBO a' danni di Tirro. Uiod, tr.tgttt. 
XXII, »> 
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■quella disi e al città, pose, le mani sul 
iempio di Proserpìna , di grandissima 
'religione ai popoli circostanti, donde 
trasse copia di ricchezze , dall' audace 
suo spirito destinate all'immediato pro- 
seguimento della guerra. Ma perchè le 
navi che le trasportavano a Taranto 
sì ruppero per una furiosa tempesta sul 
lido stesso di Locri , ove tu rigettato 
dall'onde il sacro tesoro, sembrò esser 
questa una prova si convincente del 
tremendo sdegno della Dea, che Pirro 
medesimo , cedendo ai molesti clamori 
della superstizione „ ordinò che si resti- 
tuissero ai sacerdoti di Proserpina le in- 
vidiate ricchezze (i). 

Giunto ( A. di K. 479 A. C. 274. ) fi- 
nalmente a Taranto attese con tutto il 
vigor dell'animo a continuare !a guerra 
offensiva contro i Romani. La sua armata 
dopo tanti travagli era ridotta a venti- 
mila uomini : le truppe Tarantine si 
riuniron per necessità agli Epiroti ; ma 
i confederati Italiani, indeboliti per 
le recenti sconfitte, e sdegnati contro 
Pirro per averli senza riguardo abban- 
donati, non furono troppo solleciti a- 

(i)Liv.XXIX, 18. Valer. Max. I, a, 7 . Dionys. 
E.rcerpt. pag. 2363. Diodo,-. XXVII, pae. 3 7 5. 
Dio.cW XXXiV, 42, AppUo. , pag, lafs. La 
credenza di quell'età attribuiva alla sacrilega 
violazione del tempio tulle le susseguenti dis.iv- 
vciKure di Pirro. 



raggì-ugner le regie insegne. In questa- 
mentre avendo i nuovi Consoli Curio 
Dentato e Cornelio . Lcnttilo separata- 
mente condotto gli eserciti in Sauri io e 
iti Lucania , divise Pirro le sue forze , 
e col nervo de'suoi s'avanzò prestamente 
nel paese Sannite colla speranza^di sor- 
prender Cario , che ritrovò attendato 
presso Benevento. Affrettatosi dunque 
ad assalirlo innanzi che sopravvenissero 
nuovi rinforzi dalla parte di Lucania 7 
tolse seco la gente più animosa y.s' io,- 
camminò di notte tempo verso il campo 
romano; se non che, essendosi con- 
sumate a mezzo il viaggio le fiaccole , e 
indugiar dovendo pe' naturali impedi- 
menti d'una via aspra e- selvosa , gli 
venne a mancar la notte prima di porre 
ad effetto il divisato assalto. Allo spuntar 
del giorno, quando Curio vide calar giù 
il nemico dalle cime, lasciato in fretta 
il campo , investì con empito le prime 
linee degli Epiroti , che , posti in fuga-, 
fece piegare tutti gli altri, cossicchè; 
molti ne caddero morti , e furono presi 
alcuni elefanti. Incoraggito da questo, 
felice evento, s'avviò con eguale ardore 
a combatterò il fòrte dell'armata celia 
vicina pianura (i). Quivi scelse a disegno 

(i ) In carnpis Arusình circa. Bètieventum. . 
Frontiii. Stratcg. IV , i , j.f. Floro ( I, - 18 ) eil 
Orosio ("IVj !•> pongoiio enn "ritve errore gli}: 
«essi c-.impi Andini nella Luuaiii;! ; ma la Tera * 
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un siro capace dì contenere i suoi-, toà 
troppo ristretto per potervisi distender 
pienamente la falange degli Epiroti (0» 
die, combattendo per 1' impedimento 
del terreno con gran disvantaggio,© 
inori del suo stato proprio e naturale, 
in penetrata da più parti e posta disor- 
dinatamente in fuga (2). Il buon successo 
de' Romani non fu dubbioso nè incom- 
pleto , lauto pirl clie 1* altro Console 
Cornelio ? quasi nello stesso tempo avea 
sconfitti con non minor fortuna i Lu- 
cani (5). Pirro sì ritirò con gli avanzi 
dell' armata in Taranto, e Curio ri- 
portò in Noma il meritato trionfo delia 
vittoria (4). seguitato da elefanti, che 
per singoiar capriccio della fortuna forse 
eran gli stessi che il grande Alessandro 
avaa tolti a Poro (5). . , 

lazione è TifUrOtini, da Ta UT a sia ciltà del 5aB- 
Ilio, meutoYuta nell'epitaffio di Scipione Barbato. 
Vedi «opra, pag. 24. Romanelli, Ant. Topog. 
tiri H. di Wap. t T. II, p. 3:9. 
(1) Frontin. II, a, 1. 

£,'!) L'afica Ji yiiesta battaglia verificò la tape- 
riorirS delift legione sulla falange, la cut Fona 
comiitnv* i» «errate l'ordinanza e darle l'ondo. 
Vaìfb. folti}. XYItX , iwi 

(3J F**t. Capitò!. 

('4) Ibid. De Samnitibut , Ruge Pyrrha. 
(5) Sanec. Da Brevità vkae i3. Pii*. Vili, tf. 
Fior. I, ig. Uiojiyi. Epitom. XIX, i4, .ef. Paujan. 
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La naturale incostanza di Pirro , au- 
mentata da quella disavventura, lo fece 
risolvere ad abbando nar del tutto le 
bramate conquiste d' Italia , per volgere 
i pensieri al più facile acquisto della 
Macedonia ; ma bisognava celare accor- 
tamente agli alleati una intenzione che 
a ve a piuttosto l'apparenza della perfìdia, 
che i segni di una abituale instabilità. 
Perciò, mentre ei si applicava a rin- 
corare gli abbattuti animi dei Tarantini 
coi comuni argomenti della fermezza e 
costanza nelle avversità , spedi lettere 
ai Sovrani d' Etolia , dell' Illìrio e della 
Macedonia , per ricercare apertamente 
soccorsi d' uomini e di danaro. Al ri- 
torno de' messaggieri adunò un consi- 
glio de'principali Tarantini ed Epiroti, 
t»ve espose la necessità di andare egli 
Stesso ad accelerare il copioso aovveni- 
mento promesso da' suoi reali amici. Per 
meglio colorire il disegno, e mantenersi 
tuttavia in possesso di Taranto vi la- 
sciò una forte guarnigione sotto il co- 
mando del suo minor tìglio Elenò, e dèi 
fido Mìlone (i): di poi tede vela di notte 
tempo per l'Epiro, dirigendosi verso la 
costiera dei monti A croce rami i , la più 
prossima al continente Italico , che -si 
inopinatamente abbandonava , dopo a- 



(0 i,a simulata condotta di Pirro i mallo ri- 
Y*eein««lo raperai.; n ura <ia Paugania L , tó . e 
da GiuiUua XXV , 3. 



vere spesi sei anni in perigliosi e vani' 
travagli. 

1/ esito di questa spedizione verificò 
per gli Italiani 1' inutilità di lontani 
soccorsi, e la consueta sorte d'ogni fo- 
Testiera invasione , appoggiata al casual 
cimento della spada. La sconsideratezza 
de'Tarantiui non avea permesso di tare 
innanzi rillcssione sul seguito della loro 
temeraria impresa, nò tampoco su l'in» 
consistente protezione d' un principe 
senza fondata potenza, la cui grandezza 
era tutta personale. Disfatto che fosse 
(juel fascio d'Epiroii, Tessali e Macedoni, 
che componevano la sua armata , con- 
veniva per necessità abbandonare i cre- 
duli alleati al fiero risentimento del 
vincitore. Ma non fu questa la soni 1 con- 
seguenza notabile della guerra di Pirro. 
Fece Polibio (i) la sensata riflessione , 
«he col combattere, a lungo Sanniti e 
Galli, aveano appreso i Romani a- non 
temere gualsisia valoroso nemico. E ve- 
ramente l'uso incessante delle armi facea 
si ch'eglino superassero, allora tutti gli 
altri Italiani nell'arte delLa guerra, la 
quale era per esso loro una meditazione 
più che un esercizio (2). Il maturo vigor 
di Roma permetteva adunque di giovarsi 
appieno dei! a militar palesi ra, che la- 
scienza di Pirro- si opportunamente of- 



fri L. i , fi. 

[2j Muli lesinile u, Crnndcur dt.-s tìom. c, -2,~ 



terse aTlst sua avvedutézza. Gli elefanti 
non inspiratoli terrore una sola volta ; 
e quando il regio campo fu conquistato, 
i Romani impararon tosto da quello a 
disporre feci a formar gli alloggiameli ti 
dentro una sola linea di circonvalla- 
zione (i), con quell'ordine ammirabile 
che si vede descritto da un sommo co- 
noscitore (»). in tal maniera essi si 
trovarono sul fine della guerra non solo 
pronti a opprimer per sempre i compe- 
titori, ma preparati ancora a maggiori 
imprese. 

Speravano frattanto i confederati 
( An. di R. 480-481. A. C. uj^ -27* ), e 
temevano i Romani il vicino ritorno 
del Re d'Epiro con forze superiori , al- 
lorché questi ultimi confermarono Curio 
nel Consolato insieme con Cornelio Me- 
renda. TuttarvoJta mancò allora materia 
di guerra, poiché 1 Sanniti, i Lucani e 
i Bruzzi , essendosi riparati ne' monti T 
non uscirono a campo prima dell' anno 
seguente, in cui furono novamente scoria- 
fitti, come apparisce dai Fasti trionfali. 
Provarono i Lucani il maggior danno 
per la perdita della città famosa di Pesto 
con l' adjacente territorio' r dove i Ro- 
ma-m mandarono subilo'Una colonia, che 
spense veramente ogni sua fortuna, in- 



Ci) Frantili. rV r i r 1A. 
(a) Polyb. VI ,.^-33.. 

Miceli Voi Vl r 
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trodìicendovi insième colla servitù le in- 
fieparabili compagne di lei, povertà ed 
ignoranza fi). V impresa di ridurre del 
tutto i confederati (An. di R. 482. A, C. 
E71 ), fatti incapaci di resistere al felice 
valor di Roma, fu affidata a due uomini 
eccellenti , Sp. Carvilio Massimo e L. 
Papirio Cursore , ' illustre in ispecie pe' 
titoli a lui tramandati da una . famiglia 
avversa tanto al nome Sannite. Ma ap - 
pena incamminate le consolari armate 
alla volta del Sannio , giunse la nuova 
della misera morte di Pirro in Argo. 
Questo inaspettato avvenimento togliendo 
alla lega cjualsisia speranza di soccorso -, 
fece che que' popoli , dopo un estremo 
ed infausto cimento (2) , cedessero in 
comune alla superiorità dei rivali. Cosl^ 
dopo settanta e più anni ebbe termine 
poi Sanniti una guerra feroce , che diede 
tanto imperio ai vincitori , tanta rovina 
ai vìnti} tanta gloria ad amendue 5 e de- 



(0 Uv. Epitorfi. XIV. Volle). I, 14. Insana 
la numismatica <[ual Fosso la misera condizione 
di Posto sotto il governo de' Romani. Alla capii 
dell'argento «accede il rame , a un raro tir tifi zio 
un lavoro barbaro, ed ai simboli dell' Agri col- 
rari e del commercio, il nomo oscuro dei bmim- 
vir.. ìn altro l'iogo aliliianio notato come il nomo 
primitivo, gassando alla latinilà, si trasformò in 
quid di Paettvm. V. Tom. II, png. 16. 

(3} V, Fast. Capitolili, 
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cis2 del destino della terra (i). Consorte 
poco diversa piegarono di necessità i Lu- 
cani e i Bruzzi , che per tal. violento 
arrendimento furono astretti insieme ad 
ingrandire il nome e la potenza dell'abo- 
minata repubblica (2). 

Affannata Taranto per la sua perico- 
lante libertà, e commossa dal turbolento 
spirito della democrazia, presentava nelle 
sue mura quasi lo spettacolo d'una guerra 
civile tra Milone, che stava chiuso nella 
cittadella cogli Epiroti , e i trepidanti 
cittadini. In questo compassionevole stato 
i Tarantini implorarono soccorso dai 
Cartaginesi , che , essendo signori di 
gran parte della* Sicilia , aveano un ef- 
fettivo interesse di dominar la costiera 
meridionale d' Italia. Erano frattanto 
giunti i Consoli sotto Le mura, per com- 
piere colla riduzione di quel popolo li- 
cenzioso la nazionàl vendetta. Ma, men- 
tre eglino investivano per terra la piazza, 
la dotta Cartaginese la teneva stretta- 
mente bloccata per mare , col prelato 

(i)'hn desolazione del Siinnio fu espressa con 
torva da Floro: eorumtjue ìiberòs ita mùegit 
tic doni uit , ita rttinus iusus urhium. diruti* ut 
hodicSammum in ipsaSamnioreqwratur. I, 16. 

fu) I Bruzzi, come si legge negli estratti di 
Dionisio, si sarebbero dilli spontanea memo .-/Ro- 
mani ; ma ciò è si poco credibile, clic furono anzi' 
tra' primi a s«l lavarsi, ed 1 più ostinati nella guerra 
d'Annibale, Diouys, Epìtomi XX j 5, p, i5$«. 
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di liberarla dai perfidi Epiroti. Prescelse? 
Milone il partito più sicuro di trattar 
con Papìrio della resa del forte , a con- 
dizione di potersi con sicurtà ritirare in. 
Epiro (i). Sia che i Tarantini aderis- 
sero alle pressanti insinuazioni di Milone, 
sia che t'ossero da esso lui abbandonati,, 
il vero è che i Romani entratoli sicuri 
in Taranto , lasciata pure in Ior balla 
dai Cartaginesi, non senza un principio- 
di scambievole avversione. Furono i de- 
boli cittadini tutti disarmati:, videro la, 
flotta predata: smantellate le mura, e 
il comune dichiarato tributario; condi- 
zioni alle quali Soltanto consentirono i 
Romani di rilasciare ai Tarantini F ap- 
parenza d'una vana, ma tuttavia desiata 
libertà (a). Turpe e senza gloria fu la 
loro caduta , eorne dovea aspettarsi da. 
un popolo molto prima soggiogato dai 
perniciosi suoi vizi. L'avarizia e l'or- 
goglio de' conquistatori non risparmia- 
rono le delizie Tarantine , nè tampoco 
le belle pitture , le statue , ed i ricchi 
ornamenti dei templi (3) : malaugurato 
esempio di quella rapace vanità la qua! 
ci rende totalmente incapaci di sentire» 



0) Seconio Giustino (XXV, 3$,. Pirro inntn» 
In sua infelice ijiediiìcne del Pe)opontt*io ave* 
riiliiiiriuto Milone da Taranto. 

(a) Lìv. Epitom. XV. Croi. IV, *, 
"(5) Fior. I, i% 
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■che non Sono già le ricchezze predate , 
ma sibben le proprie che danno una 
fama onorata alle città (*). 

Terminata così la guerra Tarantina fa 
prima cura ds' Romani il punire il tra- 
dimento di una ribelle legione Campana, 
che a richiesta de' Reggini avean man- 
data per custodir la città poco d tpo la 
venuta di Pirro. Ma non andò guari che 
que" soldati disleali , sedotti dalle ric- 
chezze, e stimolati dalle ree promesse 
■del proprio comandante Decìo Giubel- 
lio, concepirono il colpevol disegno d'ap- 
propriarsi il godimento di tanti beni. 
Rinnovata pertanto la tragedia messa 
altre volte in scena dai loro nazionali, 
fecero grandissima strage degl' inermi 
cittadini : altri molti ne cacciarono ; e 
coli' infame pretesto d'aver salvata la 
.città da un immaginario tradimento , 
acquistarono e ritennero per più anni 
la signoria di Reggio (i). Or, subito che 
il Console Genucio intraprese di ridurre 
collaforza quei malvagi usurpatori, chia- 
marono in soccorso dalla Sicilia i Ma- 
mertini, popolo egualmente nativo della 

C i) Vedi le sagaci riflesiioni di Polibio, Relif. 
IX, IO. 

(■-•) Secondo la concorde narrazione di Dio- 
doro, Appiano e Valerio Massimo , Uccio Giu- 
bellio non godè a lungo del suo misfatto, es- 
sendo staro accecalo da un medico di Messina, 
satiro di Reggio. M. Cesio fi» eletto in sua vec» 
comandante della legione. 



Campania , che con simil delitto erasi 
impadronito di Messina, ove, datosi per 
più alterezza quel fiero titolo di figlio di 
Marte, si rendeva da venti anni in circa 
a tutti molesto. Una mano di banditi e 
venturieri ( An. di B. ^83. A. C. 470 ) , 
cui era stato a bella posta aperto un' 
asilo, concorse da più parti in ajuto, e' 
sostenne con sì forte pertinacia quella 
càusa , che i Romani sarebbero stati co- 
stretti a levar con ignominia l'assedio, 
se dalla generosità d' lerone, re di Sira- 
cusa , non erano opportunamente soc- 
corsi. Finalmente la piazza , investita 
con vigore . fu presa a forza dopo un 
terribil macello. Quei pochi che rimane- 
vano in vita della perfida legione ven- 
nero con sanguinosa giustizia pimiti. I 
Reggini poi , sino allora proscritti , fu- 
rono' per grata concessione del Senato 
richiamati in Seno della repubblica, che 
venne ristabilita nelV ereditaria forma 
di governo con l'onorevol titolo di città 
confederata (1). 

La dubbia fede delle belligeranti na- 
zioni , che s' erano di fresco addossato 
il detestato giogo di servitù, teneva i 
Romani in continua sollecitudine all'og- 
getto d' assicurarsi della loro obbedienza. 

(1) Polyb. I, 7. Lìt. Epìtom. XV. Valer. Max. 
II, 7, ;5. foiodor. Fragra. XXII , pag. 390. Appian, 
F.xcerpt., pag. ìaió. Diotiys. Epitom- XIX, 1, 
Dio Cbbs, XXXIV, 40. Zollar, Vili, fi. 



Con tutto ciò non fu bastante la vigi- 
lanza a prevenire un principio di solìe- 
vazionej che per poco non si trasmutò iu 
un incendio universale. Lollio Sannite, die 
si trovava confinato in Roma per ostaggio, 
ebbe agio di /uggire e condursi cauta- 
mente in Sannio , dove si pose alla te- 
sta d' una banda di malcontenti , inci-. 
tando l'intera nazione a liberarsi da suoi, 
tiranni. ( An. di R. 484-485. A. C. sff 9 - 
i68. ) A fin di meglio avvalorare l' im- 
presa erasi impadronito d'un luogo forte 
nel distretto dei Caraceni(i), centro di 
quell'interna sollevazione , che si sarebbe 
presto estesa all' intorno se la necessiti 
di far contribuire il paese non avesse 
reso molesti i suoi seguaci agli abitatori 
del contado. Parve il pericolo si grave , 
che ambo i Consoli ~s' indirizzarono nel 
Sannio per dar opera a sedare que' na- 
scenti tumulti , ed imprimere un neces- 
sario terrore. Lollio sostenne per qualche 
tempo una coraggiosa difesa j ma , tra- 
dito dai suoi , fu dato in mano a' Roma- 
ni , che ricondussero tosto i malcontenti 
al silenzioso contegno della soggezio- 
ne, (a). Ciò non pertanto, seguitò il Se- 
nato ad occuparsi con assidua cura dei 

(1) Secondo un recente scrittore dovrebbero 
dirai Sariceni ila! fittine Sarus , og°i Snngro. 
Humunelir, Touogr. del Hegn. di ifap. t T, Ili 
p. 4' 1 -' 1 'Lo- 
Ca) Zonaras, Vili, 7. - ■■' ■ 
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mezzi più efficaci di confermare rabbas- 
sameli to de'Sanniti , carne fu il dedurre 
liei loro paese le nuove colonie di Itene- 
vento e d'iòernia (i), che valsero non 
poco a mantenere la sospetta tranquillità 
di quella provincia. 

Disdegnava ornai l'ambizione di Roma 
di tener più celato il disegno di farsi 
soggetta l'Italia tutta, ed arrogarsi i van- 
taggi , non meo che la gloria d'uu'asso- 
luta maggioranza. Si ammiri pure la co- 
stanza di quel popolo altiero e la sua 
l'ori una ; ma quando si riflette ch'ei non 
impiegò altri mezzi fuorché la violenza 
e il devastamento per dilatar l' imperio, 
e che, sprezzatore orgoglioso di tutte le 
arti della pace , era si poco progredito 
«ella civiltà , che in questi tempi sol- 
tanto incominciò a coniar 1' argento , 
usando le ricchezze dei vinti (a), molto 
in vero si avrà da gemere su quel muc- 
chio di rovine che si dovettero alle ro- 
mane conquiste. I popoli dei Piceno, pos- 



(i) A.n. 485 e 488. Lir. Epitfm. XV. Vello!. 
J, 14. I Romani cambiarono il nome amico ili 
Malercntum, in quello meglio augurato di Bc~ 
neventor o Beneventani. Pfin. Ili, 11. Foitui, 
in Benevcntum. 

(a) L' in irò duiionc dell'argento conialo ebbe 
luogo nell'anno 485, sotto il consoluto di Q. 
Ogulnio e L. Fabio Pittore. All' opposto la nu- 
mismatica Italie* fa fede quaut.5 fosse antica ed 
universale U moneta d'argento a d'oro, 
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«essori di tina molto ubertosa e felice re- 
gione lungo le spiagge dell' Adriatico , 
fnrono i primi a sperimentare l'ingiusti- 
zia dei vincitori. Bastò per opprimerli il 
volgar pretesto d' essere stati aderenti 
compagni de' nemici (i), ancorché i Pi- 
ceni con onorata difesa sostenessero per 
due anni i dritti della propria indipen- 
denza. ( An. di R. 48$. A. C. ì6j ). La 
città degli Urticini, più pertinaci nel 
difendersi , fu da' Romani interamente 
disfatta (2) ; ma la sorte universale dei 
Piceni fu decisa da una battaglia nella 
quale, fatti inabili al combattere pel ter- 
rore d' un improvviso tremuoto, vennero 
con opportuno stratagemma superati dal 
Console Sempronio Sofo ("3). Se crediamo 
a Plinio, trecen sessantamila uomini atti 
alle armi prestarono giuramento di fedel- 
tà ai Romani (4)- Vera cosa è ehe il Pi- 
ceno si reputava come una delle province 
più popolose d'Italia, e che dal suo seno 
trassero i Romani quella gente che a ma- 
lincuore trasportarono sul golfo Pestano, 
3 fine di riparare quella bella contrada , 



(1) Nini quoti nitro protequi 10 dot hottium. 
placuit. Fior. 1 , 19, 

(>J ValtTÌanus («e non meglio VaUriui Ari- 
ti™ ) ap. Plin. Ili, la. 

(3) Lìy. Epit. XV. Fior. I, jc». Frontin. Z, la, 
3. Eutrop. II, ttì. Oros. IY, 4. 

(4) CCCLXM Picentium in fide Ro/hani do- 
pulì valere, L. Ili, i3. 
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già dominata ed esausta dagli Etruschi r 
dai Sanniti e Lucani, la -quale allora, 
dal nome de'suoi novelli abitatoli, prese 
e invariabilmente ritenne la denomina- 
zione speciale di regione Picentina (i). 

Compita appena 1 impresa del Piceno, 
volsero i Romani le loro armi fatali con- 
tro i Salentini ediMessapi, che sebbene 
involti nella guerra di Pirro , conserva- 
vano ancora l'antico stato. Siccome (Aa. 
di R. 486 487. A. C. a^-nó'tf. ) la politica 
di Roma cercava scuse e non ragioni per 
soggettarli, fu facil cosa il rappresentare 
nel più odioso aspetto la loro parzialità 
a prò dei Tarantini e di Pirro. Le forze 
loro erano al certo insufficienti per nu- 
trire la più leggiera speranza di salute. 
Tuttavia eglino sostennero con generoso 
ardire la spirante libertà dell' Italia nei 
due susseguenti anni, in cui soggiacquero 
al comun fato (2). Roma venne cosi a 
impossessarsi del ragguardevole porto di 
Brindisi , emporio di que' popoli , desti- 
nato un giorno ad aprire il varco alle 
conquiste della Grecia e dell' Asia. Per 
tal modo la vittoriosa repubblica , dopo 
aver con famose impreso scemato tante 
regioni di popolazione, di libertà ed in- 
dustria, si trovò soggetto tutto quel con- 
sideraci tratto della penìsola, che nel 

(1) Strai). V, in fin, PIÌu. IH, 5. 
(a) Fast, Capii. Eptt, XV, Fior. I, so. Euirop. 
U) '7- 



linguaggio politico eh iamavasi Italia, cioè 
quanto dalli! Magra e dal Rubicone sen- 
z' interruzione s' estendeva sino a Reg- 
gio. Benché Roma fosse-aUora coperta di 
paglia odi assicelle (0 ■> 1° splendor che 
trassero i cittadini dalla conquista non 
io inferiore al certo alla real potenza , 
perocché la loro t'ama rapidamente si 
sparse per l'Egitto, la Grecia, e le adja- 
centi contrade (a). Così incominciarono 
da quell'ora a pascersi della vanità, che 
sempre accompagna un prepotente im-- 
perio j ed a maturar quei disegni che 
dovean turbare indi a poco il riposo del 
genere umano. 



(t) Corti. Nepos ap. Plin. XVI, io. 
. (a) Tolomeo FilaUelfo, e «li Apuli oni ali, Fu- 
rono ì primi stranieri che mandassero a rioercar 
l'amicizia dol popolo Romano. 



CAPO BECIMGTERZO 



Considerationi su le cause della grandezza 
Romana. Stato politico e gravezza dell' Ita- 
lia alla fine del V secolo. Degli alleati 
Latini a Italici. Condizione delle colonie , 
muaicipj , e città federate. 



Jj attenzione da noi impiegata nel corso 
della storia presente in far comparire 
gradatamente la forza relativa di Roma, 
la sua condizione politica, e gli spedienti 
eh' ella adoprò per sollevarsi al princi- 
pato d'Italia, ci ha condotti di passo in 
passo a dichiarare il più gran problema 
che occupar possa la mente degli uomi- 
ni ì le cagioni , cioè , della grandezza 
romana. La ricevuta opinione, che la 
repubblica vincesse tutti i popoli median- 
te la saviezza dei suoi fondamentali isti- 
tuti , ha potuto con l'autorità di due gran 
nomi sedur lo spirito , ma non appagar 
la ragione (i). Chiunque abbia conside- 
rato applicatamente per quali mezzi Ro- 
ma nacque , crebbe , e si fortificò, poco 

(rj Tedi Denina ( Rivcduz. d'Italia. II,) 
dove prende a confutare il sentimento di Ma- 
chiavelli e di Mo n tetti uieu , e adduce, alcune 
coiisid frazioni degne di riflessione 
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concederà al certo alla prudenza del su» 
primo legislatore, molto alla condizione 
dei tempi , ed alla t'orza irresistibile delle 
circostanze. L'autorità militare che Ro- 
molo spiegò sopra i suoi spregiati , ma 
calorosi compagni , fu base al governo 
monarchico, nsll'istesso modo che le pri- 
me sue rapine stabilirono il principio di 
quel fatai sistema di conquiste,.che usurpò 
la signoria dell' universo. Solo il diritto- 
delia forza pose in balla di queir ardito* 
•ondottiere l'incolto territorio, che servi 
di sede al suo campo » sicuro asilo di 
banditi e venturieri. Trovandosi privi di 
proprietà e di mezzi straordinari di sus- 
sistenza , i loro feroci animi si volsero- 
alle depredazioni e alla conquista , alte 
non tanto a riparare i bisogni, quanto a sod- 
disfare l'universal cupidigia. La guerra fu 
cosi per tuttiuna misura da sicurezza-, e una 
tnaravigliosa preparazione a nuovi acqui- 
sti. I primi fortunati successi della ban- 
da di Romolo poteano aspettarsi da un 
Capo e Ile rato ed audace che conduce va ai 
sacco il sno popolo intero: laonde, come 
prima potè forzatamente dar legge adi 
alcune borgate del Lazio, nacque di fatto 
quel sistema di violenta incorporazione, 
Che accrebbe il numero de' complici e 
de' difensori. La salute di Roma risultò 
da questo inusitato diritto di guerra, sug- 
gerito dalla necessita d'acquistar terre , 
soldati , e comodità di vivere ; ma lo- 
•tediente di farsi compagni i vintiti* 
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veramente in principi'! una degradatone, 
e una pena imposta ai debellati, qua! si 
doveva aspettare dall'arbitrio d'una mas- 
nada , die nulla rispettava la proprietà, 
i costumi, e i diritti civili dei popoli. 
Su tal fondamento la società guerriera 
di Romolo divenne presto superiore, non 
che formidabile a quei separati comuni, 
clie si trpvarono più esposti alle sue 
estorsioni, senza aver soccorso dalle tar- 
dive forze dei confederati. Ali'universal 
■disprezzo che inspirava 1* abbietto coroin- 
ciamento dì Roma si può attribuire la ne- 
gligenza de" popoli del Lazio, di Sabina 

0 d r lìtruria , in non soffocar di buona 
ora V origine di quella vii società , che 
ninno temeva, confinata com'era tra le 
boscaglie c le paludi del Tevere. Tutta- 
volta quando ella comincio a offendere, 
ì vicini., tanto di lei maggiori per nobiltà, 
di stirpe e antichità di stato . la debo- 
lezza del governo federativo non fu ba- 
stante a lottare col fresco vigor di Ro- 
ma , e !' unione d' un pupolo ribellante, 
determinato a cadere colle armi , piut- 
tosto che finir sotto la man aj a di vendi- 
cativi padroni. Abbiamo narrato in qual 
maniera molti piccoli acquisti la posero 
in grado di fame sempre de* maggiori, 
fino a tanto che, assistita dal vigoroso 
carattere e dall'abilità dei suoi He, ac- 
quistò fermezza (ala da potersi mostrare 
cjme potenza. Jl costume d* incorporare 

1 vinti e trasformarli in cittadini,- di- 
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ventò una legge di conquista , che rapi-, 
(lamento accrebbe la popolazione , e la 
forza' della monarchia in detrimento de' 
vicini , spogliati sempre delle proprietà 
ereditarie, e spesso trapiantati tuor delle 
patrie sedi per cedere il luogo a nuovi 
coloni. Un tal sistema d'imperio si potè 
mantenere finché Roma dilesse le sue 
forze su deboli e separati comuni ; ina 
quando le convenne misurarsi più volte 
con tutta la nazione Latina, o solamente 
con parte dei Toscani , le fu necessario 
di abbracciare il sistema di politica , ge- 
neralmente ammesso dal dritto pubblico 
d* Italia , cioè quelle società di guerra , 
che assicuravano e difendevano la libertà 
civile de' popoli , sotto certe condizioni 
di sussidio scambievole. Ma gli accordi 
che strìnsero Roma col rimanente degl' 
Italiani furono vacillanti ed incerti fino 
alla pace di Regillo (i) , che pose stabil- 
mente i principj ae '- gius latino , e fu 
l'occasione di quel governo artificioso 
del Senato , che quindi innanzi le pro- 
cacciò la signoria dell'Italia. 

Da quali epoca in poi i Romani sì 
studiarono sempre d'occultare la serviti! 
sotto 1' apparenza dell' amicìzia. Questa 
prudente politica risultò principalmente 
dal bisogno di rispettar la forza e- il ca- 
rattere guerriero degl' Italiani , che , 



(0 V. T. IV, ca v . V, p fl g, 74. 



fatti un» volta partecipi dei Benefofj y . 
divennero compagni volonterosi dei pe- 
ricoli. L'odio che questi portaron. da 
prima al nome romano tu iuseusibil- 
mente represso dai vantaggi d'una de- 
corosa alleanza , che salvava le loro ir- 
ritabili pretensioni di Libertà e gjionori 
marziali. Siccome i Latini erano per 
natura più ravvicinati da vincoli, di san- 
gue di lingua e di costumi , cosi con- 
vennero i primi in un sistema di con- 
cordia, che preparò la loro dipendenza „ 
e gli ftce servire come potentissimo- 
istruroento della soggezione de'congiiuntu 
Roma trionfò de' più ostinati nemici 
mercè del loro collegato valore; ma„dopo 
che ebbe fermato l'imperio,, provarono 
i compagni il grave peso d'una magistral 
maggioranza. Gli storici Latini dettero 
nome di sedizione all'affanno delle genti 
del Lazio , e al movimenti provocati, 
dall' ingratitudine romana allorché, la 
vittoriosa repubblica t poste in non cal& 
le sue nocive carezze, dettò al principio 
del V secolo nuove imperiose condizioni,, 
che disciolsero 1' equa confederazione 
de'socj, e li ridusse quasi ali umil grado, 
di sudditi (0- Tutti gli altri popoli, che 
a forza riconobbero la superiorità di Ro- 
ma , furono anch'essi separatamente ag^ 
gregati alla sua alleanza con titoli pi& 



È.r). V.T.. rv„ cag. Va» pagi- iiir-i35„ 
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o> meno onorevoli , di modo che , nel 
portar l'imperio oltre i confini del vec- 
chio Lazio , la città dominante si trovo 
circondata d*i colonie e da confederati, 
che tentavansi a vicenda in rispetto, 
mentre concorrevano del pari alla sicu- 
rezza ed all' iugradimento delia repub- 
blica che li opprimeva. In questa ma- 
rniera , perchè i pensieri degli Vomini 
di grado in grado si estendono colla 
fortuna, la società romana abbracciò nello 
spazio di cinque secoli tutto il vigor dell'- 
Italia ; e rivestendosi delle forze, dell' 
attività, e dei talenti , che le offerse l'u- 
nione di si gran popolo, potè effettuar 
Seguitamente la conquista del mondo- 
antico (0. 

Una fortuna si prodigiosa sarà eterna- 
mente materia di meditazione, non che- 
di panegirico , quantunque , se si voglia 
attendere alla filosofia della storia, non. 
avvenne cosa che proporzionata non 
fosse al corso naturale delle rivoluzioni- 
umane. Lo-stato politico d'Italia' al' nà- 
scer di Roma, i profondi vizi del governo, 
é il vecchio peccato dei popoli àìì seguir - 
senza considerazione la via; che trova - 
no di lunga mano segnata,, d-avano in- 
dubitatamente largo campo alle novità , 

(a) Sit Romana potens itala vìrtute propago,. 
Yir R . XII , 3a 7 .. 

- M ir.A ll V al. VI,. &• . 
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che l'ambizione o il mal talento volesse 
tentare. Quindi il coraggio feroce de' 
primi Romani, e più ancora la necessità 
di formar corpo e stato da «è soli , die- 
dero principio e seguito alla loro fortu- 
na , perocché per si fatta tenace unione 
s' ingenerò ne' loro petti un forte ed 
esclusivo amor di patria , che , mirando 
Solo alì'ingradimento, produsse poi quelle 
virtù che divenner fatali all' universo. 
Niuna altra città o stato d' Italia si tro- 
vava allora in grado di sollevarsi a una 
egual sorte , perchè tutti ritenuti dalla" 
forza delle proprie istituzioni obbedivano 
a ordini stabiliti , ed in comune rispet- 
tavano , se non temevan , la maestà del 
governo federativo. Roma , all' opposto , 
feri da principio la fralezza di tal co- 
stituzione , e fece sperimentare i suqì- 
difetti ai confederati , prima forse che 
eglino lì conoscessero. Di qui e che le 
cagioni della rovina de' popoli Italiani 
si riducono a una sola : alla debolezza 
cioè , o alla viziata qualità del governo 
politico. 

Assicurata in tal modo la superiorità 
di Roma , i suoi stessi pericoli, ed i 
grandi affari che ella ebbe a maneggiare 
colle potenze rivali , le insegnarono dì 
buon'ora a formarsi quel codice misto 
d'equità eiìi perfidia, che componeva 
una scienza ■ sistematica di conquiste , 
tendente a opprimer la terra con la spa- 
da, o con false e fraudolenti paci. Que- 
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sto crudele e disleal sistema di politica, 
che area per occulto fine dì rapirla pa- 
tria agli uomini, ben meritava il risen- 
timento e lo sdegno di tutto il nome 
Italico , devoto ai principj di giustìzia 
universale: ma il languore inerente ai 
consigli di tanti stati disuniti , rendè 
continuamente inutili le prove del loro 
valore, più acconcio a ritardare i pro- 
gressi degli oppressori che a distrugger- 
ne la malvagia attività. Il sommo impe- 
rio ohe Roma, calcandouna via sanguinosa, 
avea acquistato per forza di armi, e col 
raccolto vigore della sua costituzione , 
fece variar del tutto lo stato politico 
d'Italia, ponendo gli antichi popoli sotto 
la protezione di quella repubblica , che 
con assidua cura sì studiava d'indebolire 
il governo de 9 vinti, e distruggere opni 
. apparenza di pubblica libertà. Giudicando 
i Romani della morale delle nazioni , 
giusta 1' interesse particolare della loro 
città, applaudivano alla sorte dei popoli, 
che , abbracciata la causa di Roma, erano 
ricompensati con una alleanza di nome, 
e quindi cadevano in una real servitù (i). 
Ma in questo comun destino dell' orbe 
Romano, tal fu la din'erenza fra gli Ita- 
liani e le altre vinte nazioni, che sic- 

(0 Cicer. De OJic. II, 8, et prò Ball». 
Con la .stessa arroganza scrisse Q. Curzio di 
Tiro : Nane sub tutela Kotnanae mansuctudinis 
acijuiescit. IVJ" 4, " f ■ 

• 
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come 1 primi frenarono per più secoli; 
con costante opposizione l'alterezza de- 
gli avversari, cosi il lor soggettamelo 
si operò di grado in grado, ed a migliori 
patti , senza provar gli efletti di quelle 
violente perniciose mutazioni, che 1 ira- 
condo orgoglio di Roma fece patire alle 
province più lontane. 

La somma della potestà romana , nel 
tratto di tempo che ora consideriamo , 
dipendeva dalla- diversa condizione dei 
popoli, che , secondo le convenienze di. 
luogo , ed i meriti propri , erano am- 
messi in consorzio o in colleganza 
con la repubblica , donde sorsero vari 
gradi di diritto compresi nelle più gene- 
rali denominazioni di cittadinanza ro- 
mana, di gius-latino, e gius-italico fr). 
La massima t'ondameli tale di ricevere nel 
proprio corpo gli estranei e i vinti, co- 
municò fino da principio l'essere di cit- 
tadino a più genti del Lazio, di Sabina, 
e d'Etruria, che ? in qualità di congiunti, 



(1) Siccome le presenti co nsi derazioni si li- 
mitano alia storia poltrirà d'italia in un'epoca- 
determinata, no» ci sarà fatto rimprovero d'a- 
ver tralasciato alcuno altra particolarità sull'ar- 
gomento- clie ora trattiamo. Le dotte fatiche del 
Manuzio, del Panvinio, del Sigonio, del Pan- 
cirolo , dello Spati ernie , di Beiiumrt ed altri , 
potranno ampiamente soddisfare la curiosità del: 
Iatture , e confermar se bisogna quanto si con- 
tiene nel testo.. ., , 

• 
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-parteciparono dì tutte le prerogative dei 
romani diritti. Qualunque si fosse nell'o- 
pinione dei primi secoli 1* avvilimento 
di una tal comunicazione , certo è che 
il pregio della cittadinanza crebbe a mi- 
sura dulia sorprendente fortuna della 
repubblica , finché divenne il più alto' 
grado di preminenza e d' onore. Tutti i 
Re di Roma conferirono con eguài libe- 
ralità un diritto, che ampliava la. città, 
e porgeva continuo accrescimento al 
regio potere: ma dopo l'istituzione della 
repubblica, divennero i Romani di giorno 
in giorno più cauti nell' accordare una 
partecipazione di dominio , che diffon- 
deva agli estranei la sovranità. Senza 
questa gelosa precauzione i nuovi citta- 
dini avrebbero indubitatamente acqui- 
stata tutta l'autorità, per lo che il Senato,, 
attento sovra ogni altra cosa a ristringere 
il poter sovrano , corresse molto accor- 
tamente 1' antica costumanza, conce-, 
deudo soltanto il diritto di città Senza 
gius di suffragio. Ad alcuni, per grazia 
o per legge , comunicò talvolta anche 
il voto, la capacità de* supremi uffizi, 
le essensioni daje imposte , le dignità 
militari e altri singolari privilegi, che 
distesero con misura le prerogative e gli 
onori della perfetta cittadinanza. Con 
tutto ciò, malgrado i solidi vantaggi 
d'un diritto, che in più maniera egua- 
gliò la sorte de' vinti a quella de' vin- 
citori , non è di poco momento il ri- 



flettere, che più popoli e città (potendo-' 
divenir Romani) preferirono di reggersi 
colle proprie leggi (i) > anteponendo 
con nobil pensiero la carità della patria 
ai titoli fallaci d' una vistosa maggio- 
ranza. ' • 
Il primo trattato d' alleanza che i po- 
poli del Lazio , indotti dalle armi dell' 
antico Tarquinio , strinsero con Roma 
fu, a quel che sembra, l'origine del 
celebre Gius-latino , confermato poscia 1 
dal trattato di Regillo. Ad onta del ter- 
rore che generarono le continue vittorie 
di quel Re, convenne rispettar la libertà 
e i diritti d'una nazione, la qual non 
era per sopportar di leggieri il pubblico' 
suo degradamene. Adunque i patti sta-' 
biliti fra' due popoli furono avvalorati' 
da una onorevole eguaglianza , in guisa' 
che, mentre col titolo gentile d'alleati; 
s' obbligavano reciprocamente di sommi- 
nistrare un egual contingente di soldati, 
l'utile della guerra e della conquista' 
doveva esser comune. Su queste basi 
l'alleanza Latina , conciliando in appa- 
renza vantaggio e dignità , fece si che 

(i) L'Istoria di Roma ne offre più esempi no- 
tnbili. Gli Ernici, «rendo la acuita, elessero di 
rimanere con le proprie leggi : gli Equi dice-- 
Tario pubblicamente nelle loro diete, che la 
r.ittadinanza romana era una pena necessaria 
per colora che non aveano potino "imi" e dirlo. 
Li», IK, 45. XXJH , 30. 

9 
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qne' popoli anteponessero V amicizia 
della repubblica alla gloria d'arrestarne 
i progressi : con tutto ciò quando ebber 
contribuito per quattro secoli interi ali'' 
aumeuto di Roma, non solo i superbi 
compagni riguardarono come un dono 
i-patti antichi; ma si studiarono anzi' 
di confermare in più maniere la -loro 
dipendenza (i). Vero è che i vantaggi 
inerenti al gius-latino continuarono ad 
essere stimati come un liberal privile- 
gio , che assicurava legalmente i più 
pregiati diritti civili, e soltanto cedeva 
alla cittadinanza romana. La prerogativa 
di governarsi con proprie leggi e ma- 
gistrati, di aver tavole censuali, milizia- 
ausiliare della romana , alleggerimento 
d' imposte, partecipazione di franchiggìe, 
in fine, il legittimò diritto d'acquistare 
per vari modi la romana cittadinanza, 
tali posson dirsi i principali benefizi del 
gius-latino , il quale , dopo essersi am- 
pliato ne' primi secoli dentro i termini 
degli Ernici, degli Equi e de' Volsci , fu, 
conferito anche ai popoli della, conti- 
gua regione degli Aurunci (2) , special- 
mente Contrassegnata col nome di Lazio 
nuovo. 



(ij Chiedevano i Tiburtini non so quali ^ j mi 
in memoria dei loro benefizj : Superbi estis FU 
la risposta del Senato. Snrv. VII, 63o. 

(a) Non è nolo in qua! tempo conseguissero 
questi popoli il gius-latino, Nella prima a «e- 

t 



Condizione meno vantaggiosa prova- 
rono quei popoli che godevano del gius- 
italico , come coloro che avevan ceduto 
soltanto alla necessità d'una congiun- 
zione forzata. L' accessione dell' Italia 
all'alleanza di Roma erasi operata gra- 
datamente per mezzo di trattati singola- 
ri , i quali riposavano sugli accordi più 
o meno severi , che ciascun popolo avea 
consentito al momento della sua umilia- 
zione. Taluni erano stati spogliati d'una, 
parte di territorio in prò della vitloriosa 
repubblica ; altri privi della facoltà di 
contrarre alleanze e matrimoni fuor de* 
confini; ma tutti, senza distinzione, erano 
egualmente obbligati a somministrar tri- 
buti, e un determinato contingente di 
soldatesca , giusta le limitazioni detrat- 
tati. Soleva quindi ogni città commettere 
a' suoi Questori di dare tutto il danaro 
che occorreva pel grano, le paghe, e le 
altre cose necessarie alla milizia; né so- 
lamente si costumava sempre il far ciò 
dai confederali tributari, ma dai Latini 
ancora (i). Non però di meno , siccome 
la buona politica ,dl Roma volea che gli 
animi de' suoi alleati non si turbassero 
mai per nuove leggi , nè tampoco per 



conda Guerra Punica si trovano lutti compresi 
sono il nome generico di Latini. Y. Tom. I , 
Cap. XII, pag. Jtìtì. 

Ji) Ciwr, in. Vzrr. V, 2 4- XX. VII, 9. 



-nuovo nome di leggi, còsi ft gius-italico" 
conservo inalterabilmente a ciascun p9-' 
polo gli ordini civili e il Suo governo 
ponendolo inoltre a parte di piti immu- 
nità e privilegi comuni al cittadino ro- 
mano (i). 

Con tali sostegni la maggioranza di 
Roma si trovò sì fermamente stabilita , 
da poter riguardare i popoli italiani piti 
sotto l'aspetto di sudditi che di alleati.- 
Imperocché, se ben si riilette , la for- 
zata obbedienza di ciascuno non era nulla 
minore nelle cose politiche, che nelle 
militari. Il Senato di Roma si faceva per 
ambizione, che pur è la passione più vio- 
lenta di tutte le altre, solo arbitro degli 
affari e delle controversie di ciascun co- 
mune della società Latina o Italica 00 
di modo che, non potendo alcuno seco 
lui avere insieme concordia e libertà, le 
vantate franchezze dei socj non consi- 
stevano veramente se non in conformarsi, 
alla volontà del popolo sovrano. Soprat- 
tutto il divieto rigoroso dì qualsivoglia 
legame politico fra nazione e nazione , 
e. fra gli stessi consorti , precipitò l'Italia 

(0 Tantum antìqiùtalis curaeqite majoribus 
prò Italica gente juit. Sali imi. Hist./ragra. ap. 
Serv. Georg, II , 209. 

(2) Ecco propriamente ciò che nel linguaggio 
romano si chiamara togliere ai Tinti la libertà 
di nuocere: ne<].ue victls quidquam , fir.ieUr 
iitjurùte licentimn, erìpiebun-t, Sallust, Cuti!. 13. 
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tutta sotto il giogo , mostrando troppo 
apèrtamente la particolare debolezza di 
ciaseun popolo , cui non rimaneva altro 
conveniente compenso che il merito della 
fedeltà. Si studiarono i Romani in ogni 
tempo, e procurarono in ogni luogo di 
mantenere l'interna disunione, sempre 
giovevole ai lor disegni (r), ora fomen- 
tando gli odj antichi, ed ora spargendo 
liuovi semi di discordia : ma sicuramente 
tra noi sostennero con maggior predile- 
zione la parte dei nobili, -che, secondo 
la natura degli uomini superbi e vili, si 
mostrava ognora disposta a sopportare il 
dominio straniero, purché potesse in casa 
propria usir la tirannia (2). La totalità 
dei stiESidj militari , che davano i soci 
Latini e Italici eguagliò prima, e dipoi 
superò le forze romane (3): ma pure il. 

(0 Questa massima invariabile della politica 
rom ami si trova fortemente espressa da Tacito. 
Maneal quaesti , duretque gentibus , si non amor, 
noi tri, at certe odiurn sui : quando, urgentibus. 
imoeriì j'atis, nihiljam praestare fortuna majut 
potett , quarti, hostiunt discordiitm. De mor. 

fi) Livio ha rappresentato in modo assai espres- 
sivo (piai fosse lo spirito dell'aristocrazia; pillici 
ex Iti justitia imperii Romani capti: plttres 
ita y ttpraetipunm operttm navat&eut , potente» 
tese in civìtatibus suis j'uturos rati. XLII , 3o„- 

(3) H contingente de' soci ialini era ne' primi 
secoli eguale per metà; dipoi, rol sussidio de' 
soci Italiani, le truppe degii alleati s-ipr.ivan- 
aarono di due terzi almeno quello di Koina. 
Liv. XXI, 17, 



" 5 

premio era si diverso , che essendo so-' 
riordinati in tutto alla suprema autorità 
dai generali di Roma , non altro inerito 
traevano dai loro servigi se non d'esser 
risparmiati come un utile , o necessario» 
istrumento di guerra. Con tutto ciò tal 
fu in seguirla dura condizione degli al-' 
leati forestieri , e depaesi amministrati 
sotto nome di provincia romana, che le 
prerogative del gius-latino e italico eran 
pregiate dagli estranei come un ragguar- 
devol privilegio, che per singoiar favore 
de'Cesari si estese anche alle provitice: 
più lontane (i). 

Grado distinto dalle regioni consegui- 
rono spesse volte le città, grandi o pic- 
cole che fossero, sotto nome di colonie, 
municipi , e città federate. Le prime, co- 
me quelle che immediatamente deriva- 
vano dalla città di Roma , si reggevano 
colle leggi e i costumi della madre pa- 
tria, di cui furon chiamate piccole copie 
ed immagini (2). A somiglianza del Se- 
nato , del Popolo e de' Consoli, aveano 
anch'esse i Decurioni, la Plebe e i Duum- 
viri, Aveano parimente gli Edili, i Que- 
stori , e gli altri magistrati minori si- 
mili a quei di Roma, talché nella sora- 

Spanli em. Orb. Rom. exercit. I. Digesf. TV, 
Tir. XV. Leg. I, et Vili. De Gentibua. Vespa- 
siano, tru gli altri , concesse il giua del Lazi»' 
ullc Spiigiic. Pli». Iti, 3. 
(a; Aul. Geli. XVI, 



ma dei diritti ampiamente usavano delle, 
prerogative del cittadino romane. Tut- 
tavia queste privilegiate repubbliche, ben-, 
che onorate dalla grandezza , e maestà 
di Roma, erano in tutto dipendenti dalla 
metropoli , cui obbedivano severamente, 
con grave responsabilità de' cittadini e 
magistrati, sia che per più distinzione 
prendessero il nome di colonie Romane, 
sia di Latine, secondo che uomini ro- 
mani o latini vi Fossero, stati condotti. 
Al contrario, i municipi godevano d'una 
condizione più piacevole e desiderata , 
perocché era loro permesso di nominare, 
i magistrati, che nelle diverse città avean 
diverso il numero e il nome degli ufi zi, 
e. di ritener non solo le proprie leggi, 
ma ancora di reggersi colle consuetu- 
dini e i provvedimenti che meglio s'af- 
facevano all'amministrazione interna (i).- 
I municipi cne conseguirono il suffra- 
gio (2) ottennero in oltre il massimo, 
grado d'onore, perchè meno differivano 
dalla cittadinanza romana. SI fatte re- 
pubbliche , come disse Cicerone (5), due 

(1) Tivoli e Frenesie erano reputate talmente 
libere, elio gli esuli .Romani vi poteano. sod- 
disfare la pena dell'esilio. Polyb. JTI ,*><(. 

(a) Munm'fìes rum suffragio , por distinguerli 
da quelli cui non era conceduto tal privilegio.- 
Municipcs sine suffragio. Altre particolarità re- 
lative ai municipi sono state con buona critica 
schiarite da Benufort. Rea. Jiam. VII, 3, - 

(3) Ve Ugib. II, 1-* 
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patrie avevano , una per natura, 1' altra, 
per legge; ma nello stato più o meno^ 
perfetto de* municipi , mostravano tutli 
una medesima attenzione nei conservate- 
la forma del governo r gli ufizi dei ma- 
gistrati, le ceremonie di religione , e i. 
prischi riti , che più volte i Romani fe- 
cero comuni alla loro città (i). Le con- 
federate si governavano con pienezza di 
ragione a modo di repubblica , e tennero, 
mai sempre la condizione più pregiata 
e libera. Queste , eccettuato i tributi ed. 
i soccorsi militari , potevano dirai nelle 
altre cose afiatto libere, in quanto che 
conservarono tutte le franchigie, e spesso* 
ancora usavano negli atri pubblici i no- 
mi di Senato e di Popolo. Sembra che ' 
questo chiaro titolo di città confederate' 
fòsse in principia una special condizione- 
delie Greche repubbliche d' Italia siaj 
che i Romani cedessero di buon grado, 
alla loro vanità, sia che maggiormeute 
rispettassero i lor piacevoli agrumi 



(i) Festus 1 in Municìpalta sacra. La carica ài 
Prefetto delle cose sacre, Praejeclui Sacrorum t , 
fu propria dei Municìpj , e- se no ha memoria 
in più lapidi. Gruter., p. 42, i. Murat, 761 , 5, 

(à) I Napoletani Furono i primi, a conseguire 
i privilegi di città confederata ( V. Tom. V ». 
Cap..X, pag. ìaSJ-Quel diritto fu comunicalo, 
in seguito alle altre città greche, a misura r.ha- 
contrassero, alleanza con Roma, in ispecie Tu— 
rio , Eraclea , Reggio., Locri e Taranto.- . , 
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ma, quantunque la confederazione fosse 
reputata volontaria, e la sovranità egua- 
le , tal era nondimeno la real disugua- 
glianza delle parti , che le federate si 
trovarono , al pari delle altre, suddite, 
di Roma. Tutte le città Greche alleate 
essendo marittime, la principale obbliga- 
zione consisteva nel dare ed armare a 
sua spesa e pericolo fr) un determinato 
numero di navi, che furono ai Romani 
si utili per eseguir le straniere conqui- 
ste (z). In tal modo i -prepotenti amici, 
mostravan di rispettar i gelosi diritti della 
libertà, ma vollero sempre ingerirsi ne-, 
gli all'ari domestici , e regolare a loro 
arbitrio la sorte di quelle repubbliche. 
Vera cosa èi che quel forte sentimento 
d'onore, che ognun prova per la con-, 
servanone e felicità del libero governo, 
era allora grandemente rallentato in quei 
degenerati comuni, i quali non aveano 
a vile di concedere con. larga mano le 
stimabili prerogative della cittadinanza a. 
uomini mediocri e da nulla, come sa- 
rebbe ad attori di scena (3). Ciò non 



(i) Ctcer. in Ferr. V , H- 

(a) Polyl). 1, ap. Li v. XXXV, 16. XXXVI, ^. 
~Lc.i t rome, parlando d'un egual carico impano 
ai Messinesi , si spicg» Cicerone : nam cum hoc 
muniti impentretur tam. grave ci vitati , insrat 
nescio qaomodu in ilio /vedere societttiis quoti 
qunedam nota servi tutis, in Verr. V, aft 

(5) Cicer. pra Arelùa, 5. 
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ostante, "si grandi erano le pretensioni 
di libertà, e forse si reali i vantaggi del 
loro stato, che ancor dopo ia legge Giu- 
lia qua' d'Eraclea e di Napoli consultarono 
pubblicamente, se convenisse meglio pro- 
fittar della romana cittadinanza, o con-' 
servare il benefizio delle proprie leggi (r). 
- Col lodevole pensiero d'essere meglio 
difese e protette abbiamo da Dioni- 
sio (a) > che fino da' più antichi tempi 
ogui colonia e città alleata , o vinta, in 
guerra , sceglieva tra' cittadini romani 
i suoi protettori . e perchè a tale im- 
portante ufizio si elessero sempre i pri- 
mari uomini , è credibile, che in grazia 
loro i clienti migliorassero alcuna volta 
la propria condizione (5). Spesso i ge- 
nerali medesimi, che aveano conquistate 
città e nazioni, ne assumevano anco la 
protezione, come fece de'. Siciliani Mar- 
fi) Cicer. prò Balbo , 8. ■ 
- (a) L. Il, ii , add. Oicer. Di Offic. I , u. 

(3j Circa l'uffìzio del protettore vedi Demstero 
Paralipom. ad nntiq. rom. I, 16. Quindici po- 
poli dell'Umbria professano gratitudine al loro 
patrono municipale C. Minuziaoo in pubblico 
inoim mento ( J'acobilli , /».(. della città di 
Foligno. S[)on, Voyage , et}. T. I , p. i6tf )■'■ 
Cosi «pesse volto si legge di. molti municipi e 
colonie in altre lapidi. Cicerone , che aveva 
molte città sotto la sua protezione, difese bra-, 
vamente i]ue' di Rieti contro i vicini A' in ■ 
leramna-f- Terni ) , che volevano unire il Ingo 
"Velino alla Nera, con grave danno del territo- 
rio di Rieti, Ad.Attic, i, , i5. 



cello (i) , e un Fabio Sanga degli Al' 
lobrrigi (2): ma il patrocinio che si con- 
feriva per mezzo di pubblico decreto (3), 
si accomunava alle- famiglie , e passava 
per eredità ne' posteri , importava , in, 
forza di vincolo e di fede , cose di tal 
rilievo,, che furono di gran momento an- 
che al: pubblico stato di Roma (4), 

Sia lecito al Romani il vantarsi della 
dolcezza del loro imperio, e della, facile 
obbedienza degli alleati verso coloro \ 
nei quali riconoscevano una superiorità 
di virtù (5), purché, malgrado la loro 
superbia ed astuta politica, fossa sco- 
prirsi da noi l'insidioso diseguo di farsi 
padroni assoluti , sotto apparenti con- 



fi) Cicer. in Ferrem; IV, 18, et al. 
. (a) Appian. De Beli, civil. fi, p. 712. 

(3) Moire!. Dà Stri. Inscript. i85 , 189. 

'4) Sretonio (in Tib. a) fece menzione d'un 
Claudia Druso , che ne ! tempi della repubblica 
tentò di 'occupare l'Italia con la forza delle sue 
clientele. Il giovine Pompeo raccolse facilmente 
nu esercito nei" Piceno, perchè era pieno dì 
clienfKdtl .padre (Vellej. li, 29.). Ed un Ernfìlo,- 
vantandosi nipote e vendicatore di C. Mario , 
fu scelto in protettore di moltissime colonie e 
muuicipj Yaler. Max. IX, i5, a. 

. (5) Liv; XXII, li.' Nec tamen jitìe socios' 

dìmovit vid&licet quia, /usto rt moderato re-- 
gebantur imperio : net tibnuekint, tjuod unum, 
vincnlum fid-i est, meli ori bus parere. Secondo- 
Cicerone (prò L. Manilla 14) le- genti vollero- 
piuttosto a sur soggette- al popolo romano, che: 
signoreggiare alle .altre nazioni,, . .. ; 



cessioni CO- Tale non pertanto si mani- 
festò per tutta Italia la virtù pubblica 
d'una nazione cresciuta alla vera gloria, 
che i soli Capuani, dopo la sconsigliata 
loro dedizione ,. approvarono il nome di 
sudditi (2.), non men gravoso alla lor 
prosperità , che discaro all' orgoglio- Ed 
. invero il temuto valore degl'Italiani, 
non già la sospetta moderazione de'vin- 
citori gli salvò da una pari umiliazione^ 
e gli dispose poscia, mediante i magna- 
nimi sforzi delta guerra Sociale , a re- 
spinger la tirannia,, con assumere iii 
qualità di membri della gran repub- 
blica il primo grado di maggioranza a' 
dignità. , 

Le vittorie della repubblica aveano- 
aumentata la potenza insieme colla ric- 
chezza di Roma. Per la natura delle 
alleanze qui sopra spiegate il tributo, 
degli stati d'Italia avrebbe dovuto limi- 
tarsi al solo servizio militare ; ma- sic- 
come nelle prime conquiste i. Romani* 
spogliarono i vinti d' una parte dfc ter- 
ritorio per necessità, cosi ritenner di pop 
per cupidigia 1' istessa. usanza^ quasi 



(0 SuB amBm foederis serviiutem pati tscYn» 
mavano i- Latini, Liv. Vili, 4. 

0 V. Tom_ Ivy pag. 126, e le considerazioni 
*ke segqono al. capo XY sulla Natura del Go- 
verno dfc Gnpua. 

Mica li Voi Vt # 



maxima essenziale di 

«arsela di mettono bop è s P er " b V° ' L 

.apere & 

."colar situazione di. <*«f Sg^ . 
1' arbitrio dei ■capitani , « 1» 1"*»» ae 
traiti CO. £ somma di queste rapino, 
sempre maK-iUri. 6 sempre approvate 
da Se pfldatbre W . ^ 

vasto P-*^*!!y3aSS4SS 
scaturiva la miglior parte cene p 
entrate. A regolare , distribuirne e rac 

b^^^ri'^i 

(i) Se crediamo a Livio (lì, 4 1] misero agli 
Etnici due terzi di contado; ma olive che Dio- 
nisio Fa presumere condizioni più eque , una 
rale spoliazione sembra improbabile. 

fa) Nam Romani moris j'uit , ut bella, gt- 
' sto?» , de parti- praedae atiquìd Sutninilus 
pullicertntur; adeo ut Romnjuerìt unum tem- 
ijIu'/i Jovìs Pratdatorìt, Serv. Ili , 22^. 

- (3) Li». Epitanu XV. Pighhis, ad ih. 44?- 
(4) Comprendeva la prima nella Siia*WIYt*m- 

- .iene 1* Eiruria , la Sabina, e tulio il I>a«° 
• «ino al Garigliano ; la seconda la Campania, il 

Sanrvio, la Lucania , ed il paese de'.BruMi ; U 
terza L'Umbria , tulio il paese conquistalo sii 
Senoni, il Piceno, il paese de' Preti uni , e le 
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s' appropriarono con pienezza di domi- 
nio, erano stuie assegnate alle colonie, o 
dichiarate di ragione della repubblica (i) 
Traeva l' erario dalle prime solamente 
un picciol censo , mentre le seconde, 
allogate per leggi dai Censori a labo- 
riosi affittuari, sopportavano tutte le 
gravezze della finanza di Roma, e prin- 
cipalmente la decima de' prodotti , ed 
una gabella su i pascoli (a). Il dazio 
d'introduzione e dì estrazione su certe 
specificate merci, che a maniera di pe- 
daggio si riscoteva nei porti, nel passo 
de' numi e de' ponti (3), fu similmente 
una delie imposte più onerose pe' nostri 
popoli, in ispccìe dopo la seconda Guerra 
l'unica, quando i Romani, per-supplire 
glie straordinarie spese della milizia", 
non contenti di raccogliere i vecchi 



adiacenti regioni fino alla Puglia ; fìualnierire 
(a qu.u-ta conteneva la Puglia, insieme con le 
jegioni dei Salentini , Messa pi, Tarantini, ere, 
mite comprese sotto nomo dì Calabria. 

(0 Bulenger. De iributis et vectigntìbus po- 
llili Rumata- Burmnnn. De vectigat. pop. Rom. 

(a) Queste due specie di copiosi ve t rigèli si 
.f ,, ' , n)aMh& in linguaggio fiscale Decimine et 
Scriptum, 

Purtorium. Questo ramo d* imposizione 
era si considerabile , clic nel suo intero am- 
montava alia quarta parte, e talora quasi alia 
metà dèi valor delle merci. "V. Arburthnot, 
Tablet of ancients cairn , weiglits unti mea- 
tures , c7 i3, p. :S3, 
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tributi ne crearono de' nuovi CO; Coa 
tutto ciò , siccome nelle particolari con- 
venzioni coi socj Latini e Italici fil par- 
teggiato di rispettare la franchigia delle 
perlone , e dei beni ereditari , o altra- 
mente spettanti alla giurisdizione muni- 
cipale, certo è che i nostri popoli godet- 
tero, qualpiu e qnat meno, di notabili 
esenzioni &, sebbene in totalità l'Italia 
fosse non solo sottoposta a gabella , ma 
ancora tributaria (3), Finché ,1 dominio 
di Roma tendeva con progressiva torza 
a consolidarsi, U. prudente governo di 
oue' severi e ruvidi repubblicani non. 
iermise di eccedere la misura d'un equo, 
tributo ; ma come prima eglino lascia- 
rono un libero sfogo alle sfrenate passioni 
dell'avarizia e dell'orgoglio, non vi fa 
altro rifugio per gli oppressi allea ti, se- 
non se di ric.rrere al rimedio salutare 
della spada. 

(,) Lìt. XXXII , 7- XL , 5,. Si . 

Rem-, P«g- » 8 - 26 S„ ;„„\ul.\, ai. Spanhoir- 
(2) Sigon. De antiq-jure jet". »» r 

Ori. Rom. Ixere. II, |9- c Hamò l'I»- 

%Zd d« Appwio- <** I. P«S- » s - 
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CAPO DECIMOQUARTO. 



Situazione dell' Italia durante la prima 
Guerra Punica. Soggettamelo della Si- 
cilia , Sardegna e Corsica. Primi moti de' 
Liguri. Conquista della Gallia Cisalpina. 
Sommissione dei Veneti. 

Dopo che i Romani ' portarono il loro 
dominio nella bassa italja , eJ apriron 
nuove comunicazioni con que' popoli , 
divenne indispensi bile per ciascuno di 
por mente agli affari della Sicilia. Era 
impossibile che ì primi vedessero senza 
gelosia e timore ì considerabili acquisti 
de' Cartaginesi in quell'isola, il possesso- 
della Sardegna é della Corsica, l'esteso 
loro imperio marittimo, in fine la i'or- 
tuna ognora crescènte di una repubblica 
conquistatrice la qual potea far presagire 
una rivalità formidabile. Or mentre i 
Mamertini, usurpatori scellerati di Mes- 
sina (i), erano perseguitati da lerone 
Ite di Siracusa , parte di loro ricorse 
per ajuti ai Romani , ricercando difesa 
come cittadini originari della Campania. 
Ma i Cartaginesi, col favor d'un'alira 
f'^zLoue , aveano già occupata ia citta- 
della , aspettando che riuscisse loro di 

(ij V. «opra Cap. XII , pug. tei, __ _ 



iti' 

farsi a tempo opportuno padroni assoluti 
di Messina. L* acqisto di quella piazza 
importante rimpetto all' Italia , avrebbe 
dato loro sicuramente gran tentazione 
di passare nel continente , o almeno 
facilità di travagliar la costa del Tirrene; 
laonde il Senato di Roma, che vedeva 
le conseguenze, e paventava il pericolo 
di sì fatta vicinanza , abbracciò animo- 
samente il partito dì scacciare i Carta- 
ginesi da Messina , sotto colore di pro- 
tegger gli abitanti , ancorché la van» 
lata fede de'Padri fosse allora non puco 
cimentata nel dover sostenere ne' Mu- 
martini quel medesimo delitto , che 
aveano poco innanzi punito in que' di 
Reggio ^1). Così ebbe principio la prima 
Guerra Punica, ( An. di R. 4go-5i3. A. 
C. 163-240. ) che pel corso di venti- 
quattro anni mise aLla prova tutto quel 
che 1' ardimento , il valore e 1' arte 
potean suggerire- alle dtte repubbliche , 
avide egualmente d' impero. La pace 
che dettarono i vincitori pose , com' è ■ 
noto, in balia de' Romani la maggior 
parte della Sicilia, che, ridotta tosto 
in condizione di provincia , insegnò la 
prima volta a quel popolo altero a speri- 
mentare e godere i vantaggi d'un' estranea 
signoria <a). 

(1) Polyb. I, 8. Diodor. Fragm. XXIII, pag. 
3*4- „ 

(2) Primum <juod omnium nationum escte- 
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Durante la guerra Cartaginese gli . 
leali Italiani stettero in pace, e segui- 
tarono ad assister con zelo la causa di. 
Roma. Ma la sconoscente repubblica noli 
fece cenno alcuno onorevole dei loro 
servigi, quantunque si possa sicuramente 
affermare, che la loro abilità ebbe il 
carico più difficile, o certo il più rile- 
vante di quell' ardua contesa. Il mirabile 
che i Latini scrittori diffusero su gli 
annali di Roma, ci fa tuttora reputar 
come prodigioso il primo passaggio in 
Sicilia, sebbene al sagace Polibio (i) si 
debba la precisa e indubitata notizia , 
che i Romani furono necessitati di va- 
lersi per quella spedizione delle navi , 
che conformemente ai trattati otten- 
nero in prestito dai Tarantini, Locresi, 
Napoletani e Veliesi. Non minori aiuti 
trassero al certo, nei successivi arma- 
menti (i), dall'attività degli abitanti 

ra rum princeps Sicilia se ad amìcitinm , Jidcm- 
que P. ti, applicuit : prima omnium , id yuod 
ornamentimi, imperìi est , provincia est appel- 
lata : prima docuit majores nostros , auam 
praeclarum esset exteris gcntibus imperare. 
Cicer. in. Verr. II, 1. 
(li L. I, 20. 

(s) Al principio della Guerra Punica i Ro- 
mani erano poco pratici, ma' non del tutto ignari 
delle cose di more , come pia volle ci è oc- 
como notare nella «torta presente. Mancavano 
però d' un' armata navale, ed il vascello che 
tolsero ai Cartaginesi servi loro di modello per 
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dei luoghi marittimi del Tirrèno e deiT 
Adriatico , che in qualità di socj navali 
adoperavano su i legni della repubblica 
la lor consumata esperienza nelle cose 
di mare. Una congiura, tramata in Roma 
dalle milizie Sannitiehe ne' primi anni 
della Guerra Punica, col fine di sottrarsi 
dall' odiato servizio marittimo (t), prova 
a sufficienza che i Romani impiegarono 
non solo in quella guerra i popoli del 
littorale , ma ancora i mediterranei; di 
modo che , se apprezzar vogliamo i loro 
uniti sforzi , agevol cosa è il compren- 
dere, come quella fortunata repubblica po- 
tesse in si breve tempo disputare ai Car- 
taginesi la signoria dei mare. 

Gii abitanti -delle spiagge del mar di 
«otto, ed in ispecie i Locresi e i Bruzzi, 
sperimentarono con più travaglio i pe- 
ricoli e i disastri della guerra , a causa 
delle rovine commesse dalla flotta di Amil- 
care Barca, le cui devastazioni s'este- 
sero sino a Clima ("a). Non però dimeno 
il considerabil aiuto che porgevano i con- 
federati, era in apparenza contraccam- 

costruirne d' ima forma più adatta all' uso di 
guerra. V. Huet, ffist. du Commerce et de la 
Ani', des anciens. Hcrcen , Ideen uber die po- 
litile der Wólker , étc.\ o sia Idee sulle rela- 
zioni politiche e commerciali dei i>riucipali po- 
poli antichi , i8e5. 

(i) Zonaras , "Vili, 11. 

(a) Polyb. 1 , 56. 



Tnato con la sicurezza di cui godevano. 
Ciascuna città o stato si valeva , o piut- 
tosto abusava della pace servile assicu- 
rata dai trattati, mentre la vigilante po- 
litica di Roma tendeva a confermare quel- 
l' ignobile indolenza , con farsi schermo 
ad ogni pericolo. La città di Volsinio , 
famosa un tempo fra le capitali d' Etra- 
ria per le leggi e i costumi (i), era scorsa 
a tanta licenza, che i liberti, i quali 
solcano esercitare per antica consuetu- 
dine certi magistrati (a), aveano usur- 
pata tutta la potestà del governo muni- 
cipale. Non contenti d'av;re occupatoli 
posto dei senatori, e ridotti al nulla gli 
antichi padroni , volevano che i testa- 
menti si facessero a senno loro: e prese 
per mogli le figlie dei primi cittadini , 
proibirono a questi di potersi radunare 
in domestici conviti. In fine tale si fu 
la progressiva tirannia e la sfrenata li- 
bidine di quei malvagi) che introdussero 
una legge per la quale fosse loro lecito 
usar cgn le vedove e le maritate, e che 
niuna vergine di libera condizione po- 
tesse andare a marito, se prima da. al- 
cuno di loro non fosse stata manomes- 
sa (5). Gli oppressi Volsiniesi indirizza- 
rono di nascostole loro querele a Roma, 

0) Eroi opulenta, erat moribus et legibut 
ornata. Valer. Mas. IX, 1,2, ext. 
■ (a) V. Tom. 1 [ cap. XXI , pag. o3. 
(3) Valer. Max. I. c. . ° . 



che fedelmente impiegò le armi per li- 
berarli dall' nitame tirannide , nei due 
anni appunto che precedettero la guerra 
cartaginese (i). Protezione non meno ef- 
ficace accordò la potenza di Roma al 
franco e lucroso -commercio dei suoi al- 
leati , quando con più zelo che giustizia 
sostenne apertamente la causa di quei 
mercatanti italiani, che ì Cartaginesi, 
vollero trattar da nemici pel trasporto 
che continuamente facevano di provvi- 
sioni ai ribelli dell' Affrica (a). Nello 
stesso modo , per far ragione alle do- 
glianze di coloro che trafficavano su l'A- 
driatico , crudelmente infestalo dai pi- 
rati dell' lUirio , intraprese la guerra di 
questo nome , la quale perservò in avve- 
nire la libera navigazione di quel ma- 
re C3). Vero è però , che con simil po- 
litica, mai sempre praticata dalla Guerra 
Punica in poi , l'ambiziosa repubblica, 
sott' ombra di proteggere per equità o 
per giustizia la causa degli alleati, ebbe 
più veramente a cuore di estendete- con 
plausibili pretesti le sue conquiste , che 
brama di gloriarsi d' una sospetta dimen- 
sione, 

CO Art. di H. 489-490. Fior. I, 31. Auctor. De 
Viris ili. 36. Oroa. IV, 5. Zonar. Vili, 7. 

(a) Polyb. I, 83. Questo latto segui ano o due 
anni dopo la pace, -meo tra i Cartaginesi soste- 
nevano in. Affrica la guerra conuo i mercenari, 

(3) Polyb, II, 3-ta, 
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(An. di R.SiS. A.C. 240. ). Fu. la, pace 
interna dell' Italia solamente intorbidata 
da una improvvisa sollevazione dei Fa- 
Usci nell'Emma, di cui s'ignora la cau- 
sa. La riputazione d' equità eh' ebbero 
quei popoli ci lascia almeno sospettare 
die non avrebber provocato di leggieri 
ti risentimento della trionfante repub- 
blica senza alcuna grave ingiuria ! ma i 
Romani , avvezzi a oppor le armi alle 
ragioni , trassero una crudel vendetta 
del]' inobbedienza di quel comune, per- 
ciocché i Consoli smantellarono la città, 
per natura ed arte assai fortificata, tra- 
sportandone gli abitanti dal monte al 
piano Ci). Il prospero successo della Guerra 
Punica fece intanto meglio conoscere ai 
Romani le loro forze , e confermò il Se- 
nato ne 11' idea d* estendere e maggior- 
mente consolidare gli acquisti. Nel dettar 
la pace ai Cartaginesi vollero i Padri, in 
aggiunta al trattato , che i primi cedes- 
sero tutte le isole minori adjacenti al- 
l'Italia, fra le quali si contano le dieci 
isolette Eolie, ovvero di Lipari, cosi 
chiamate dalla maggiore di esse, che ha 

(0 Liv. Epìt. XIX. Po!yb. I, 65. Eotrop. II, 
38. Oros. IV , 4. Zonaras, Vili, 18. il Console 
Q. Lutazio, come vedesi dai Fasti Capitolini , 
ottenne per quell'impresa gli onori del trionfo. 
Il luogo dove furon collocati i Fidiaci ò proba- 
bilmente lo stesso, che ritiene uggidl il nome 
di 5. Mu-ia di Fidasi sotto Civita Castellana, 
aede dell'antica Fai cri a. ' 



•venti miglia di cìrconferesza f-i). Solo 
la Sardegna e la Corsica, benché ten- 
-tate più volte nel corso della guerra, ri- 
masero all' obbedienza de' Cartaginesi, la 
cui vicinanza continuò ad esser pei Ro- 
mani una causa tediosa di sospetto e di 
tynore. Profittando peicio con inescusa- 
liil perfidia del momento in cui Cartagine 
si trovava pili che mai inviluppata nella 
rischiosa guerra contro i mercenari, s'ac- 
cinsero con frivoli , ed ingiusti pretesti, 
a Far la conquista di quelle isole , usur- 
pandole ai rivali (2). Alcune considera- 
zioni su le vicende e su lo stato antico 
delle medesime serviranno non tanto al- 
l' oggetto della storia presente , quanto 
a Spiegar meglio l'importanza d' uu tale 
acquisto. 

Fra tutte le isole del mar Tirreno la 

Sardegna e la Corsica sono certamente 
le piti ragguardevoli-, ricche e popolose, 
eccetto la Sicilia. La prima, che ha mi- 
glia centoscttautacinque incirca di lun- 
ghezza da settentrione a mezzogiorno, 
e novanta almeno di larghezza , è altresì 



(1) Spallanzani ., Viaggi alle due Sicilie, 
Tom. II, pag, 235. 

(a) Senza molto insistere su l' ingiiisttzia del- 
l'impresa , pud vedersi Folard , ciré ne' suoi 
commentari su Polibio ha pienamente dimostrala 
l'iniquità di quella guerra (T. II, pag. ts5-i 18). 
La vittoria decise , al dire di Montesquieu , se 
.dòvea dirsi la fede punica , o \ajedu romana. 
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più pregevole per la fertilità,- altamente 
lodata dagli antichi (i), quantunque non 
le sia tanto propizio il cielo. La parte 
dell' isola volta a settentrione s' inalza 
irregolarmente in aspre e scoscese mon^ 
taglie , che- si nominavano insane (a) ■> 
mentre la parte che riguarda l' A Urica è 
quasi per tutto arabile e piana,, e prov- 
vista d'una spiaggia facilmente accessi- 
bile alle navi (3). I Fenicj occuparono 
in prima i luoghi marittimi, per qualità 
di sito più sicuri e più comodi alla na- 
vigazione (4). I Tosca ni- di poi vi dedus- 
sero altre colonie atte a favorire il loro 
traffico di mare (5) ; ma , cresciuta là 
potenza di Cartagine al principio dell'im- 
pero Persiano , sembra certo eh' ella sola 



CO VotyK T, Mela, IT, 7 . PI». IH, jt 
Silius XII , 3 7 5. 

Propensae Cereris nutrita favore, 

fa) Insani montes : cosi detti a causa dei 
Temi tempestosi e variabili clic soffiano dalla 
»ue cime. LÌ7. XXX, 3o. Fior.. II, d. 

(3) ' Non può «Tersi una descrizione più es^lt* 
d'i quella «he fece Claudiano. De bello Gildo- 

. Quae pars- uicinior Aj'rìs. 

Plana solo,ratibus clemens. Quae retpirit Ai» 
( eteri-* 

tmmiti», scopulosa,.procax, subitisque sonora^ 
Flatiòus. Insanos infamai novità monte*. 

(4) Strab. V, pag. i55. Cicer. prò Stamrm 
Fragm. pag.. i3, ed. Majo 1814». 

(5) Strab, ì^pi. 
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acquistasse , e ritenesse la signoria del- 
l' Ìsola fi) , cume fatto avea di buona 
parte della Sicilia. I selvaggi, abitanti 
della Sardegna (i) si ripararono nei luo- 
ghi montuosi, abbandonando agli assa- 
litori la fertil pianura (3) » sebbene tal 

(i) Le favolile migrazioni di. Trojan! e Greci 
in tempi antichissimi, accennate da Fandania', 
sono invenzioni di micologi, come ha dotta- 
mente provato il Oliverio (SariL'tmtiq. pag. 484. 
Non dei però intendersi a rigori; quanto scrisse 

10 stesso Pausatila fX, 17), che la Sardegna 
era pochissimo nota ai Greci , giacché i Mes- 
senj , dopo la seconda guerra di questo nome i 
eJ 1 Greci dell'Ionia, al tempo di Ciro , tratta- 
tono dì (lassare in Sardegna * isola -grande ed 
1» ahhondarit.' di lutto ciò eh' è al vivere neces- 

11 ssrio * (.Herodot. I, 170. Pausati; IV, l3 ). 
litico , tiranno di Milotn, prometteva, tra le 
alire roso, a Dario li t aspide , di rendere a lui 
tributaria <i l'isola grandissima di Sardegna it 
( Herodot. Y, jO?- VX, 2), dove Aristagorà 
Mi! Cito volea die si conducesse una colonia 
durante la rilie lione dell' Ionia. Idem V , 1=4 , 

(a) Gl'indigeni della Sardegna' son denomi- 
Itati Jlìenses , Corsi, Salari. Uochart slima che 
fossero un popolo solo , e con la goli a divina- 
zioni; orientale spiega il valore di quelle voci, 
cioè atiflitanvschi, ubìtutei di boschi. , n gente 
ferina { Cluma.tn , pag. 6i5 ). Vero ó cht quei 
selvaggi vestivano di pelli di capre { Nympìio- 
dorus ap. Aeli.ni. De .nimat. XVI j 34 ), e se- 
condo Strabone (\ , pag. 1S6 ) portavano pelli 
di Mutlone sul petto, ed usavano taiga e pu- 
gnale. 

(a; DioUor. V, ii, Pausati, X, ,17, 
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fu sempre 'il ricalcitrante spirito di co- 
storo , che i Cartaginesi , per conservare 
la conquista e tenerla nella stretta di- 
pendenza dell'alimento, usarono la cru- 
de) politica di distruggere tutto ciò che 
ivi trovarono d' industria , con vietare 
agi' indigeni qualunque specie di colti- 
vazione sotto pena capitale (i). Il loro 
diritto delle genti non era per verità 
più mite, ne degno meno del sospettoso 
tirannico impero/di mercatanti, perocché 
al dire dì Eratostene (a), voleva che si 
annegassero-in sul fatto i forestieri colti 
a trafficare nelP isola (3). Dal primo trat- 
tato d'amicizia che i Romani stipularono 
coi Cartaginesi (4), vegg'tamo che questi 

(0 Auct. De mirai, pag. U5o, 

(2) Ap. Strab. XVII, pag. 55a. E fu questo 
uno dei pretesti die allegarono i Roman; per 
usurpare l.i Sardegna : negotiatore.* spoUabath, 
et ut scelus luterei , mergebatis in mare. Caio 
ap. Appìgn. lielì. Pan. pi 35. 

(3) I Cartagine, sbornio un «,od«rnn «rit- 
.tore ( Àzuni, Storiti tìJ Sardina, T IT), in- 
trodussero in Sardegna e in Corsica quelle spe- 
cie di ammali, sconosciute sul continente, che 
Ti « trovano naturalizzate , come il Mutane 
ed il Boccimelo. Ma it- Muflone , c!.e si trota 
anche nelle montagne della. Grecia , nell'isola 

.«Cipro, e nei deserti della Tartari», può 
credersi col Buffon la razza sitlvntìca e primitiva 
■Iella pecora , cl.e si è conservata in hrarso 
S" 1 .^"" ,uo Sh'' meno abitati, tìitt. natur. 
T, XXIII , pag. 181-108. 
U) Polvi,. HI, M , ^ 
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prima della metà del terzo secolo eraa 
padroni assoluti delia Sardegna , dove 
fondarono più città , e in ispecie Caglia- 
ri , Sulco e Calci (i). Con egual prepor 
tenza i Toscani- occiipavan la Corsica al 
tempo df Ciro, quando per gelosia di do- 
minio si mossero iusieme coi Cartagi- 
nesi contro i Focesi dell' Ionia (2). Que- 
st' Ìsola, che presso i poco- ha centoventi 
miglia di lunghezza, e quarantacinque 
di larghezza , da ogni parte montuosa , 
incolta , e piena di foreste (3) , nulla 
produceva che paragonar si potesse alle 
ricche messi della Sardegna, benché di- 
vìsa da questa soltanto per un piccol 
Braccio di mare. Tuttavia i Toscani, che 
durante U loro dominio marittimo vi edi- 
ficaron. Nicea (4) , traevano dai naturali 
dell'isola un tributo annuale di ragia, cera. 



(1) Bochart,. Clianaan. ]>ag. 63<S-<S38.. 

(2) V. T. IV , cap. Iti , pag. U. 

(') Yle d' atjtjjjjjès oy tis toson osson ebeine^ 
Dionys. Perieg-460. Eustatli. ad h. I. Tlieophr.. 
ffist. pUmt. V, 9.- 

(4J Ten dè NiJcaìon ektimrt Tyrrenoi tha- 
lattokratoyntes. Diodòr. Y, i3. Kyrniatài si 
«liinmaTs.no dai Greci* i coloni Toscani della 
Corsica, Come Italtotai, SiJcelìotai , i Greci 
dell'Italia e Sicilia ( Esych. ad h. v. ) Senza ra- 
gìoue al' internerà han duo a quella voce fi 
senso di Kyrniftate , Cyrnium malum : fnorriv 
del quali; diede Erasmo mia ideal spiegazione^ 
Adag. Ili , j 93.. 



e mele (i) , soli prodotti di cui abbon- 
dassero, e che danno la giusta idea della 
comune povertà e de' L miseri costumi. JPL 
qui è che gli antichi esageraron talmente 
1 asprezza di questi luoghi, che secondo 
l' istorico Timeo (2), gli uomini e gli 
animali vi erano al pari selvaggi. L'in- 
dole ferina de' Corsi , inasprita piuttosto 
che mitigata dal timore delle armi ro- 
mane, facea stupore in Roma ancor dopo 
l'età d'Augusto (3): nè certamente fu- 
rono mai domati o inciviliti abbastanza 
ger esser ridotti- pazientemente in ser- 
vitù (4). Giovandosi i Cartaginesi della. 

(1) Diodor. 1. c. Pagavano i Corsi parimente 
ai Romani il tributo in cera, { Liv. XLU , 7 }. 
La copia del mele, e l'uso che so ne faceva 
per vitto , è attestato dall' .unico istorico Lieo 
di Reggio ap. Athen. II, 7, e da Ecateo ap. 
Stepli. Byz. v. Kyrnon. Ma il suo sapore ama- 



e dei bossi , era grandemente abominato. Vìrg. 
Ed. IX, 3o. Set v. ad b. 1. Ovid„ Jmorvm I, 
«leg. XII, ìOl Plin. XVI, 16. Diodor. V, 14. 

fa) Ap. Polyb. Relia. X(I, 3, 4. Ma Polibio 
avverte sanamente , che quell'opinione veniva 
dall'uso a mi ellissi ino che aveano i Corsi di 
mandar a pascere il bestiame ermnle pe' monti, 
donde ciascun pastore raccoglieva il suo gregge 
« un dato suono di corno, 

(5) Surab. V, p. i55. Seticc. ad Helvìam ,■ 
Ai giorni di Plinio la Corsica contava nondi- 
meno irentatrè città, e parecchie colonie," III, <S- 
(4) Quella stravagante singolnritù de' Corsi r 
■ifwita da Diodoro (V, 14), di porsi dopo it 
fiUCAU Voi VU. U 
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decadenza del nome etrusco , senza ri- 
spettare i precedenti trattati (i) , acqui- 
starono stabilmente il dominio dell' iso- 
la , cacciandone i Toscani, lo che fu per 
avventura la cagione dell' inimicizia & 
delle scambievoli ostilità che ancor du- 
ravano fra* due popoli intorno alla metà 
del quinto secolo di Roma (a). 

Risoluta pertanto l' impresa della Sar- 
■ degna e della Corsica , non fa difficile 
a' Romani &' impadronirsi di quelle iso- 
le, che nell'anno 523, sotto il consolata 
di M. Pomponio Malo eC.Papirio Maso, 
furono stabilmente ridotte alla condizione- 



parto Jelle mogli in tétto a riposare, Facendosi 
apprestar le cure del puerperio-, si vuol citare 
come uno de' pii impertinenti costumi umani 
che era comune a più popoli del mondo an- 
tico , in ispecie ai Tibareni , gente asiatica, ed 
agli Spnguuoli ( Apollon. Argon. II . 1011-1014 
Bt Schol. ibid. Strab. Ili, pag. 114). Marco Polo 
(rovo un egual costume presso Ì Tartari ( Mi- 
lione, II, 41), e che sia tuitoTa usato nel 
Canada ed in altre parti dell'America lo asse- 
riscono i -viaggiatori. V. Bayle , art. Tibareni. 
Faw, Becker, sur les Americains. T, II, p. 240» 

(0 Aristot. Do Rcp. IH, 6. 

(2J V. sopra Cap. XI, pag. 10. L' antica riva- 
lità fra i Toscani ed i Cartaginesi è un periodo 
di storia affatto ignoto. Se il sig. Campomancs. 
avesse conosciuto la Forza ed il poter navale 
de' primi, non avrebbe attribuito unicamente 
alle prraterie la cagione di quelle guerre manti, 
tìbie. Antiquidad maritima de Gartago , pag, 
" 35-38. 
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di provincia. L'impossibilità d' opporsi 
a tale usurpazione fece si che i cartagi- 
nesi per iscansare la guerra (i^rinun- 
ziassero a ogui diritto su la Sardegna e 
la Corsica; violenza che confermò l'odio 
già maturo d' Annibale , e preparò la 
seconda Guerra Punica. Frattanto i Ro- 
mani , intenti a consolidare in Italia 
quell' impero che faceva allora tutta la 
loro forza , e sostener dovea 1' invidiata 
fortuna , attesero costantemente a man- 
dar nuove colonie in Toscana, in Umbria, 
nel paese de' Bruzzì e de'Salentini fi) , 
le -quali, secondo la primitiva istitu- 
zione , producevan 1' efletto d' estendere 
il nome romano , e confermar 1' obbe- 
dienza dei popoli novellamente soggetti. 
Con tutto ciò, nuovi e nulla meno va- 
lorosi nemici comparvero su la scena, 
per le improvvise ostilità de' Liguri (3). 
Sebbene ci sia ignota la cagione de'pri- 
mi contrasti , possiamo con apparenza 
di verità congetturare , che la loro ini- 
micizia avesse principio per impulso de' 
Toscani, che i Liguri, inaspriti dall' 
odiata vicinanza , eran sòliti di mole- 
stare su la lor frontiera d'occidente per 



( 3 }-V. Beaufort, Rep. Rom. VII, 4. 
(3) Ali. Si6, sono il Consolato di T. Sempro- 

nio Fiacco e Q. Valerio Fallo. L'anno apprasso 
Cornelio Lenitilo trionfò la prima volta ile' Li- 
guri , come insegnano i Fasii. 



(0 Polyb. I, 88. 
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vecchio rancore (i). Ed in'fatti troviamo 
che questi s'erano già inoltratati nella 
fertil pianura del Lucchese e sulla ma- 
rina , colle adiacenti colline (2). Era 
pe' Romani dovere, e sano consiglio, 
il reprimere quegl'insulti, ed abbracciar 
con calore la difesa degli amici : talché 
il primo scontro delle armi potè Seguire 
dalla parte d' Etruria , se meglio non 
voglia credersi coi Liguri- Apuani. Tutta 
la nazion Ligustica , armigera di genio 
e alteramente indipendente , si trovò 
impegnata in questa contesa , la quale 
tosto si convertì in una guerra feroce. 

(■) V. T. I, cap. Vm, pag. 89. 

(a) Livio, parlando delle terrò distribuite alU 
colonia di Lucca nell'art, 577 : De Ligure captut 
i» ager eroi: Etniscorum ante, guam Ligurum. 
Juerat. XLI, i3. 



Fine del Volume setto. 
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